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Per Lvero Mavro, Che ba voluto particalar- 
mente tutti quefti luoghi vedere : onde ha cor-; 
rettimolti errori, che me gli altri fcat- 
tori di quefte Antichita fr leggono . 


Appreffo,tuttele Statue antiche , che in RomA 
in diuerfi luoghi , e cafe particolari fi ueg- 
gono , raccolte e defcritte 
Peg M. Viisse ALDROANDI. 
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IN VENETIA, Ap relfo Giordano Ziletti. 
Mi. Db. Lapis... 
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TAVOLA DELL'ORDINE E DE 
Capitoli dell'Antichità di Roma , 
& 


Del Colle Capito lino, con le cofe, che ui furono, 
ò che hora ui fono. COL RR CRE 
Del Col.Palatino cò tutte lecofe antiche.C.II.12 
Del Foro Roma.del Comitio,del’Arco di Coftan. 
del Colifeo,e de la cafa di Nerone. Cap.ILI. 18 
Di quattro altri Fori,di Cefare, d’Augufto,di Ner 
ua,di Traiano. Cap. TILT. 
Della Valle ch'è tra il Capidoglio,e’ Palatino, del 
Foro olitorio,del Boario,e del Cir.Maf.C. V.36 
Del Settizonio di Seuero;della ftrada Appia,e Por 
ta Capena con ciò che ui era. Cap. VI. 47 
Del piano di Teftaccio cò ciò che ui era.C.VI1.52 
Del colle Auentino con tutti i fuoì luoghi antichi 
e moderni. Cap. VIII. 54 
Del Celiolo,e del Celio, co’ luoghi loro antichi, 
e moderni. Gap. TX 58 
Del Colle dell’Efquilie co' luoghi, che ui furono, 
e ui fono. Cap.» X. 67. 
Del colle Viminale cò tuttii fuoi luoghi. C.X1.76 
Del Colle Quirinale,del Monte de gli Hortoli co” 
. luoghiloro. Cap. XII. .,79 
De’ luoghi della Cictà piana,e fra gli altri, del Cir. 
Fiaminio,e del Teatro di pompeo. Ca.XIII. 89 
De’ luoghi del Campo Martio, e del panteone,del 
Circo Agone,e della palude Caprea.C.X11I1.93 
Di Trafteuere,e de’ luoghi fuoi, e dell’ Ifola co’ pò 
ti,che fono ful Tevere da quefta parre.C.X V.102 
Di tuttii luoghi di Vaticano, che chiamano hoggi 
in Borgo. Cap. XVI. 109 
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I come coloro, 
che fi mettono è 
nauigare nel ma- 
re Oceano , quan- 
to più con uenti 

SZ E propitil, vengo - 
on HA tei” siti no cutca uia naui- 

= (o—= sl 

i gando à dentro, 
piu luengon pari. 
mente d conofcere la [mifurata grandez 
za fua,& più wiene è reltarloro da nauiga 
re; cofiueggo io auuenire a me nella cò 
tinua confideratione & riconofcenza del 
lo fplendore & valore dell’Illultrifsima & 
in ogni parte pienamente honoratifsima 
Cala MARTINENGA, & unitamente 
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dell’obligo,ch’io tengo infinito al glorio 
foramo della cafa di V.$. particolarmen 
te,& piu ftrettamente poi, e piu frefco al 
le gentilifsime & effemplarmente magna 
nime perfone di V.S.& dell’Illuftrifsimo 
Sig.Marc’ Antonio fio fratel maggiore. 
Percioche eflendo da già tanti anni ftata 
come fatale è tutti i miei anteceflori la 
gratia’e la benignità di quegli anteceflori 
di V.S.Illuftrifsima da quelli , che fon ue- 
nutifuccedendo di tempo in tempo, deb 
bo ben‘io hauer riceuuta, & ferbar cara- 
mente come ereditaria l’affettione & la 
obligatione le quali perfe fteffe fareb- 
bon tante,che non uolendo io digenerat 
dai miei, bafterebbono à temerui in con 
tinuo defiderio & in continuo penfiero 
&ftudio ditrouar tuttauia modi & occa 
fioni da tener perpetuamente impiegate 
tutte le parti della mia uitaà feruigio del 
la cafaloro . Oraà quefta deuotione & 
obligatione,che io ho detto reftarmico 
me ereditarie,efflendofi poiaggiunto tan 
to dalla fomma & rara bontà di V. S. Illu- 
ftrifs. nella perfona di mio fratello , & in 
me ftefio,che poffo ò debbo io fe non gri 
dar di continuo conla lingua, col cuore, 
& con l’inchioftro,che fe mille fecoli; na 
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‘che mill’anni di uita fi degnaffe di conce- 
derci Iddio, & tutticon ognihauer no- 
ftro,e col (angue proprio fi fpendeffero 
da noià feruigio,e honore delle mura del 
la cafa fua,ci douefsimo pur tutta uia per 
la grandezza dell’obligo , & del defiderio 
noftro chiamar ferui inutili è & lafciando 
io perhora indietro ogn’altra cofa, ricor 
derò folamente , come il Maggio paffato 
tornando io d’Alemagna;ritrowaiil det- 
to mio fratello in prigione, & è ftrettifsi 
mo pericolo della uita, ove connon mia 
norftupore che contentezza mia io ui- 
di, & intefi V.S.incofi tenera età ricor- 
dare à fe (teffa, & atuttiifuoi, quanto fi 
conueniffe loro tener ogni via, fenza per 
donare à fpela,ne à fatica per la conferua 
tione de’ loro priuilegii,& per la falute 
d’un’antichifimo e fedelifsimo vaffallo 
loro. E fi come difle, cofi finide che la 
fommabontàdi Dio l’aiutò,e la fauori d 
mandar interamente ad effetto con mol- 
ta merauiglia di tutti quei, che uidero e 
feppero;scome tati altri nobilifsimi& ho 
noratifsimi Signori s'erano polti in fimil 
imprefe peraltre tali pretenfion loro , & 
non l’hauean potuto ottenere. Quve- 
ste ricordanze;e quelte cagioni, con 
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altre infinite che lafcio è dietro,mi tengo 
no dicontinuo folecitato à penfar gior- 
no e notte come io poffa in parte moftra- 
re à V.S.& al mondo di che forza elle fie- 
no nelperto mio. Etàtal fine. io mi pofi 
queft’anni è dietro à mettere. in operà 
molti rari ingegni, valendomi ancora del 
la gran cortefia e benigniràdi molti gran 
Signori in Roma, per mettere infieme 
un Trattato dell'antichità di quella Città 
che già hebbe Imperio di cutro ilmodo, 
materia tanto piu defiderata, quanto piu 
riuoltata fin qui da molti. Nel che quan- 
to quefto mio trattato auanzi di lucidez 
za,e di veritàin copendio tutti gli altri, 
farà poi giudicio di V.S.Illuftrifsima, e di 
tutti quelli,che fe n’intendono. Ethouui 
oltre à ciò aggiunto un’altro Trattato,di 
tutte le ftatue,che fono in Roma. Laqual 
opera per certo à me è ftata di tanta fati 
ca,per tacer la fpefa,che à pena mi par di 
credere che fia verc ch'io l'habbia à fine. 
Quetti due.Trattati, & particolarmente 
quello delle ftatue , efendo degni d'ogni 
gran Principe,à me,& à molt'altri dimag 
gior giudicio pare, che à niun’altro piu 
conueneuolmente fi doueffero dedicare» 
che è V.Illuftrifs.Sig.non folo percheve 
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ramente efsi fono conceputinon che na- 
ti per quefto fine, ma ancora principal- 
mente perche ineflo fi contiene il Catalo 
go e la defcrittione di tutte le {tatue e co 
fe antiche, che fono nello ftupendo palaz 
zo,e nella bellifsima uigna dell’Illuftrifs. 
&Reuerendifs.S. Ridolfo Pio , Cardinal 
di CaRrP1;la cui madre fu dell’IMluftrifsi 
ma Cafa Martinenga,e zia del valorofifsi 
mo Sig. GrroLamo voftro zio. Et 
oltre à tutto ciò effendo cofa notifsima, 
che le ftatue non fi fanno quafi ad altro 
fine,che per tenerrifuegliati & eccitati cò 
laloro prefentia gli animi nobili a’ glo» 
riofi fatti,come quelli fecero,ch'elle rap- 
prefentano : dourà quefto libro tener di 
continuo viua in V.S.Illuftrifs. quefta de 
gna confideratione , cio è , che fe'l mon» 
do per l’utilità dell’elempio nell’imitatio 
ne,tienein tanto pregio quefti frammen 
ti delle mute & infenfate ftatue di quei 
grand’huomini, & da quella fi tien glorio 
famente viua nelle menti di tutti i fecoli 
la lor memoria,che dourà far in quella di 
V.S.e dell’Illuftrifs.Signor Marco Anto- 
nio fuo fratello,la frelca memoria; & il ui 
uo ritratto , che rifplende in efsi de’ chia- 
rilsimi& gloriofipredeceflori della nobi 
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lifsima ftirpe loro ? E principalmente per 
nonritrarmi molto indietro dell’inuitto 
e famofifsimo Signore Marco Antonio, 
fratello dell’auo paterno di V.S.delquale 
oltre d tante generofe operationi, chein 
unlibro d’Iftorie Brefciane fimedran to- 
fto in luce;piacendo è Dio, Baftimi di di- 
re perhora,che 11S.Luigi Gonzaga, ilqua 
le perla grandezza delualor fuo fu chia 
mato Rodomonte,dopol’hauer l'Anno 
mpxxvi.combattuto valorofifsimamé 
te,e difpofto piu tofto di morire, che la - 
fciarfi prendere,tennein ultimo perhono 
ratamente faluatala uita fua:con darfi pri 
gione al detto Sig.Marco Antonio. Dal 
quale fu poi cofibenignamente tenuto,e 
‘con tanta bontà rilafciato, che queluera 
mente magnanimo e gran Capitano , re- 
ftò non men prefo della fua cortefia da- 
poiche fulibero,che delualore e dell’au- 
torità fua quando fe gli diede. Di che io 
perauuétura piu d'ogn’altro poflo far fi- 
cura teltimonianza al mondo . Percioche 
fe bene in quei tempi io era cofi piccolo 
d’età,.che appenamiricordo d’efferuitta 
to,nondimenoho ancora appreflo dime 
moltelettere di ciafcuno di detti Signori 
& del Clarifsimo M.Pietro da Pefaro, al- 
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lora proueditor Generale di quefto sere 
nifsimo Dominio , e dell’Hlufirifsimo S. 
Francefco Sforza Vifconte, Duca di Mila 
no,che intorno à tal fatto fcriueuano al- 
labuona memoria di mio padre , allora 
gouernatore di Soncino è nome di que - 
fto Serenifsimo Dominio;Alqual mio pa 
dre,in quella Rocca il detto Sig.Luigi fu 
dato in guardia,& eflo fu quello, che pro 
curò la fua liberatione con l’Illuftrifsi. 
S.Mar.Antonio,dalla cui gran bontà l'ot 
tenne cofi puntalmente come uolfe. So 
no ancora in quefto libra di ftatue di mol 
te gran donne antiche, che pariméte deu 
ranno efler di gratifs.fpeculatione à V.S 
ricordandofi , ch'ella non folamente per 
padre,ma anco per madre è dell’Illuftr.& 
honoratifs.Cafa Martinenga.Le cui don 
ne fi fono uniuerfalmente inogni tempo 
moftrate tali inualore , in magnanimità, 
&inogni gloriofa parte di corpo e d’ani 
mo,che hanno ne’ begli ingegni ridotta 
à ragion naturale la merauiglia che ui fa- 
ceua,& fa nalcerilueder di continuo tut 
tiirami,e tuttii frutti,ch’efcono da quel 
Ja gran pianta efler tali, che da niun’altro 
fiueggano auazati in perfettione , che da 
{e ftelsi. Degnerafsi dunque V,S.illuftrif, 

di 


di riceuere conla nativa grandezza del- 
l’animo fuo lietaméte quefto dono, ch' 
io gliofferifco ; ò piu tolto prefento al 
dala fotto] ascii Gio nome fuo; 
tenendo per pofsibile , che lagrandezza 
delmio defiderio , aiutata dalla clemen» 
za infinita di Dio Signor noftro , fia co 
tinuamente pertenermi tanto follecito 
& efiercitato in quefta mia fantifsima in- 
tentione, che non m'habbia col tempo, 
nè cla, nè il mondo da giudicar del tut- 
to indegno dell'ombra fua. Di Venetia 
ildi XV.di Febraio.  M. D.LVI. 


Di V. Iluftrifs. Sig. 
Humilifs. & obligatifs.Ser. 


Giordano Ziletti. 
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sà fac. 104 A. d'Oratio Cocle. 54 
Acqua Appia 57 Argileto 38 
A. Claudia 61.64 Armiluftro 56 
A.Giulia 76 Argini di Tarquinio. 72 
A.Mmartia 75 Afilo 8 
A.Sabatina 114 Auentino colle 55 
A. Tepula 36 Bagnanapoli 80 
A. Vergine 95 Bagno d’Agrippina 78 
Aequi melia 40 Badi Paolo Emilio. 82 
Agone 100 Bagni palatini. 17 
Alloggiamenti pellegri Balil.di caio e Luc. 73 

ni. 62 Ba. di paolo Emilio. 22 
Alta femita 8: Bdiportia. 28 
Anficeatro di Tito. 31 Botte di Terme 77 

di Statilio Tauro. 64 Borgo. 109 
Avniene uecchio 76 Buftigallici, 69 
Antignano. 57 Campidoglio s 
Arco Boario 43 Campidoglio uecchio 8 
A.di Camillo 98 Campo d’Agrippa 98 
A.di Coftantino 30 Efquilino 73 
A.di Domitiano 94 C.di di Fiore 9I 
Adi Gallieno Imp. 71 C.Martio 93 
A.di Gordiano 78 Campo Martiale 64 
A.di Fabiano. 23 C.Scelerato 82 
A.di Nerua. 34 C.Vaticano 109 
A.di San Vito. 2, C.Viminale. 77 
A.di Settimio Imp. | 21 Carine. 68 


MEATIVADO LCA 
Carcere della plebe® 41°S.Adtiano irì treFogi È 
Carcere Tulliano — 18 S.Anaftafia 
Cafa aurea di Nerone.z1 S.Andrea in mentue. A 


Cafad’Augufto 16 S.Balbina 57 
Cafa di Celare 29 S.Bafilio 36 
Cafa di Cicerone. 14.70 S.Bartolomeo 107 
Cafa de’ Coruini 36 S.Biagio 100 
Cala de’ Cornelii. 80 S.Bibiana dI R4 
Cafa di Fauftolo 15 S.Caterina 40.94 
Menio 28 S.Clemente 6% 
Quidio 37 S.Cofmo e Damiano. 28 
Pompeio 70 S.Croce in Gierufalé. 63 
Pomponio Attico 81 $.Giouan decollato: 4a 
Romolo 13 Chiefa di San Giouan- 
Scauro 15 batuifta 59 
Ser.Tullo 71 S.Gio. e Paolo 6a 
Tarquinio Superbo. 25 S.Giouan'in Lateran:62 
Tullo Hoftilro 15 s.Giorgio in Velabro.44 
Valerio Bublicola 15 S. Giorgio 6a 
Vergilio 73 S. Lorenzo fuori delle 
Callello S.Angelo. 110 mura. 74 


Caftello della guardia.78 S.Lorenzo in miràda. 23 
Cavalli marmorei. 79 S.Loré.in Palifperna. 79 
Caual di Domitiano. 22 S.Lorézoin Phinalii 92 


Ceura portico 93 S.Lucia 69.9t 
Chiodo annale 9 S.Luigi 100 
Chiauica publica 23 S.Maria auetina. 56 


Chiefe d’Araceli 7 S.Maria è’ Buftigal. 69 
Chiefa di S.Agata 80 SW arsa liblgirone 24 


S. Alefsio 56 S.Mariain portico . .4r 
S.Andrea à'Buftigalli.65 S.Mariain Equiro ror 
S.Antonio 72 S.Maria Egitriaca — 4. 
S.Angelo in pefcaria 90 S.Maria in pominica 6£ 
S.Agnefa 85 S.Maria in campo. 82 
$.Adriano ... car S.Maria maggiore. 91 


S.Ma- 


TA Vv 

SiMaria fotto al Campi- 
doglio. $o 

S.Maria Rotonda, 98 
S. Maritain Tralte. 104 
S.Maria delle febri. 112 
S.Martina 19 
S.Marrinosn monti. 69 
S.Matreo in Merula. 68 
S.Nicola in calcaria 93 
S. Nicolain carcere. 41 
S.Nicola in porcilib. 97 


S.Paolo 57 
S.Pantaleone 70 
S.Pietro tr 
S.Pietro in cartere. 18 
S.Pietro à Vincula 68 


S.Pietro Marcellino 63 


S.Petronelia 112 
S.Prafleda. 69 
S. Prifca 66 
S.Pudentiana 78 


S.Quattro coronati. 62 
S-:Sabina 56 
S.Saluatore in palco. 9I 
S.Saluatore inmafli. 8 
S-Saluatore de’ Corne- 
lii. 8: 


S.Saluat.della pietà. 97 
S.Silueftro inlago . 38 
S.Silueftro. 94 
S.Stefano 7.42 61 
S.Sufanna |, 77.82 
S.Theodore 39 
S. Triaità 87 

7. 


S. Vito 
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Circo d'Alefland, 100 
Circo di Caracalla. so 
Circo di Flora 84 
Circo di Nerone | sti 
Flaminio gr 
Intimo 53 
Mafsimo 45 


Città de’ Rauénati 102 


Città Leonina 109 
Clino publico 55 
Cimbri. Vrbico —10.7t 
Colifeo 31 
Colonna bellica —90 
Lattaria 40 

di Antonin Pio. 95 

di Tratano 35 
Colle degli nortoli. 87 
Colle Pinciano 87 
Comitio 26 
Curia calabra di 
Curia di Pompeio. 92 
Curia vecchia 29.71 
Curia hoftilia 7.28 
Dolioli 62 
Equiria giuochi 101 
Erario di Roma I 
Efquilie colle 67 
Fauifle 10 
Fico Ruminale 27 
Fonte di Iuturna 45 

di Fauno e di Pico. 57 
Foro Archemorio #4 
Boario 43 
di Augufto 33 

di Cefare, 34 


TX AV 
Foro di Nerua 


74 
Foro di Traiano 34 
Foro di Saluftio. 83; 
Foro Olitorio. 39 
Foro Pifcario. 42 

‘Foro Romano 18 
Foro Suario, 97 
Germalo 14 
Grecottafi. 14 


Giardin di Beluedef,r12 
Hercoledì bronzo 


II 
Horti di Mecenate. 73 
Horti di Saluftio 83 
Jiola Licaonia 107 
Lago Curtio. 23} 
Libraria publica 16 
Lupa dibronzo II 
Lupercale 39 
Macello grande 64 
Liuiano 72 

de’ Corui 36 
Manfioni Albane 6 
Marforio 19 
Maufoleo d’Augufto 94 
Merulana 67 
Miliario aureo 22 
Mole d’Adriano., ro 
Montorio 105 
Monte Cauallo 79 
Acitorio 95 
Celio 78 
Celiolo 53 


d’Apollo e di Clatra8z 


Quirinale 79 
Naumachia di Domi.9; 


O? Lì An 
N.di Circo Mafsimo.46 
N.di Nerone. TIA 
N.di C.Cefare. 104 
Obelifco ‘083 
Obelifco preflo è S.Pie 
tro. 113 
Obelifcidel Cir.Maf 7 
Obelifci del cam M. ‘94 
Orfo Pileato. 74 
Palagio de glilmp. iz 
Palagio diGordiano.: 72 
Palagio di Nerua ©. 34 
Palagio di Numa. 39 
Palagio di Liuiano.. 174 


Palagio del Papa. 112 
Palatino colle 12 
Palatuar 17 
Palladio . 17 
Palude Caprea. I0t 
Panteone 98 


Piazza Montanara. 


39 
Pietra Manale. SÌ 
Pila Tiburtina. 85 
Pifcina publica 60 
Pontedì Caligula. 12 
Ponte Celtio. 107 
Ponte Emilio IOL 
Elia I10 
Fabritio 106 
Ponte Mammolo 74 
Ponte Marmorato. 102 
Ponte Molle 89 
Ponte Palatino. 106 
Ponte Rotto 108 
Ponte Siflo, 108 


porta Neuta 
Porta Numentana 85 
Porta Bandana 2 
Porta Pertufa 
porta pofterula 
«porta portuenfe 
‘porta pinciana 
Querquetulana. 
Quirinale 


103 
88 
78 


86 Romano 


TA V OCUL6A 
=Ponte Sublicio 102 Salaria 85 
Ponte Trionfale. 113 Seprimiana 105 
Ponte Vaticano 114 Sotto I ano. 106 
Ponte di Caltello 110 Scelerata 2 
Pore S.Barrolomeo. 17 Taurina 78 
Ponte S.Marta: 106 Trigemina. 6.43.5» 
Ponte di Quar.capi.106 Viminale. 84 
portehoggiin Roma.5 del popolo 84 
Porta Aenea 109 delTorrione. 209 
porta Afinaria 63 diSanto Spirito 109 
Porta Aurelia. 103 diS.Sebaftiano 49 
Porta di Beluedere. 102 di San Giouanni 63 
porta Capena 49 di1San Lorenzo 74 
“Porta Carmentale. 2 diSanv'Agnefe 85 
Porta Celimontana. 63 di San pancratio 105 
porta Collatina. 88 portico di Anto.Pio.95 
porca Collina . 85 diLiuia 29 
Porca Efquilina 73. di Ortauio 92 
porta Flumentana. 88 prati Flaoinit. 9I 
Ponrinale 106 prati Mutii 103 
porta Gabiufla 59 prati Quintii I14 
lanuale 4 puticole 73 
porta-Latina 59 Quirinale colle 79 
porta Maggiore 66 Regione diTabern. 67 
porta Mugonia 3 Remoria 55 
Por. nauale;o di ripa.193 Rio d’Appio 59° 


6 Roccadel Campid. 7 


Roma edificata. Ss 
Roftri nuoui 24 


109 Saline antiche 34, 
109 Salite del Campidog. 6 


Sacra.dellabona Dea sr 
Saffo di Carmenta 6 
Secretario del Popolo 

19 
Set- 


WA VUO INA 

Séttimontio 2 Gioue feretrio 7 
Settizonio di Seucro. 47 Gioue ottimo Mall. 9 
Sette Sale 68 Gioue cuftode 9 
Senatulo delle donne 83 Gioue Tonante 10 
Septi 95 Gioue Starore 24 
Sepolcto di Celtio 54 Gioue Licaonio 107 
Sepolcro de’ Domitii87 Giunone 90 
Sepolcro di Numa. 104 Giunone moneta. 7 
Spedale di Santo Spiri- Giunone matuta 40 
to. 113 Giunone Regina $6 
Spelonca di cacco — 42 Hercole 56 
Statua equeftre di M.Au Hercole cuftode . gi 
relio. rt Hercole uincitore 44 
Suburra 8: Heliogabalo 15 
Tarpeio colle 6 lano ò uerGiio 23.39-34 
Tempio d’Augufto 25 Ifide 97 
Apollo go. nr Iuturna 96 
Bacco 85 Marte 12.19.49.51 
Buono Euente 99 90. 112 
Bona Dea 56 Madre Matuta 45 
Bellona go Minerna 98 
Carna 64 Nena. $$ 
Carmenta 40 Nettuno 96.100 
Caftore e polluce ag Pace 29 
Cibele 16 Pietà 40.97 
Concordia 20 Pudicizia patritia 44 
Dei Penati 15 Quirino 39.81.83 
Diana. 56.59 Quiete 63 
Efculapio 107 Remolo e Remo 28 
Fauno. 61.108 Tempio di Saturno 49 
Fauftina 22 Sole 80.87 
Febbre 17 Siluano 82 
ede 17 Vefta 28.42 
Fortuna muliebte 49 Veneree Cupidine. 63 
Forte fortuna. 104 Venere Ericina. 


Veioue 


TA 


Neioue - 
Tellure 
Terento 
Teltaccio 
Teuere 
Theatro di salbo 
Marcello 
Pompeio 
ficillo Sororio 
i orre mefa 
»rre di Conti 
ielle Militie 
di Mecenate 
lraitemnere 


ibanale Aurelio 


‘ei di Mario 


{bermed Ariano 11. 


\e1 ippa 
efandro 
iveltano 

‘acalla 
onftantino 

}iocietiano 


1ano 
r10 
Pi one 
BC 
1piade 


t:ppo Imp: 
‘efpafiano 


» uirinale 
e Martia 


ricano colle 


F 


Vi Gel A 

8 Velabro 
70 Velia 
100 Via Appia 
53 Aleflandrina 

1 Aurelia 

101 Capena 

40 Cafsia 
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In Borgo.pag.t15. 
NÎ L giardino disel Alberichi 159 
uedere 115 Nel giardino del Reuer. 
In cafa del Reuerend:fs. Farnefe in Tranfteue- 
di Cefis. taz re. 160 


In cafa del Reueren.Sal- In cafa di M. Nicolò Gui 


wiati 138 fa 162 
In cafa del Vefcouo Dan Incafa di Maeftro Frace 

dini 133  fcodaNorcia medico 
In cafadi M. Pietrodera 163 

dicib. 130 In cafa di M. Latino Iu- 
Nel caft.S.Angelo. 140 uenale 164 


Nel palagio di S.Giorgio 
In Banchi. 144 165 
In cafa di M.Paolo Gal- 
In cafa M.Bindo Alto- lo. 16% 
Uiti. 141 In cafa di M. Ang ‘de’ 
In cafa del Reueren.San.  Maffimi. 168 
Fiore. 143 In cafa di M. Giordano 
Boccabella 170 
Preflo alla Chiauica. 
In monte Giordano è 
Incafa dell’arciuelcouo —preffo 170 
di Cipro. 144 
In cafa di M.Pietro,e pao 
In campo di Fioreje lo Ardiccio. 170 
preflo. 145 In cafa di Maeftro Vicen 
zo Stampa 175 
Nel palagio nuouo del 4 
Reueren.Farnefe. 159 In Parione. 173 
In cala di M. sernardo Incafa di M i 
ifca 


{ 


RAV 

lifca 173 
In cafa di Maeftro Fran- 
cefco Ragartiero 
In cafa di M. Aleffandro 
Cherubini 178 


In Agonae preffo 
In cafa di M.Mario Meli 


178 


OL ‘A 
In cafa di M.Antonio Ga 
brielli 1I9L 


176 In cafa di M.Marco Cafa 


le 19% 
In cala di M, Paolo Pon- 

ti,à la ftrada del pene 

lo. 193 
In cafa di M. Pompilio 
Naro in campo Martio 


no 193 
In cafa del S. Giouambart In cafa di M. Francefco 


178 
tifta Melino 179 
In cafa'de l’Arciuefcouo 


uli 180 


Sa 
In cafa di M. Aleflandro - 


Ruffini. 180 
In cafa di Madama 18r 
In cafa di M. Antonio 

Palofo 183 
In cafa di M.Iacomo 1a- 

couacci 184 
Incafa di M. Defiderio 

Vrzatti 185 
Preflo S. Agoftino 185 
In cafa di Mons. Archin 

to Vicario di fua Santi 

185 
iù ‘call di Mons. Baldo 

Faracini à Torre Sagui 

gna 186 
In cafa di Mons. Giouan 
batrilta Galleti à l’orfo. 
186 


Aragonio 197 
In cafa del Reuerendif.di 
Sermoneta. 197 


Preflo è S.Rocco. 198 


In cafa di M. paolo Anto 
nio Soderini 198 
In cafadi Mons.M.Fran- 
cefco Soderini,nel Maw 
foleo1fteflo d’aug. 199 
Nella vigna di n. Ambro 
gio Lilio,à le radici del 
colle de gli Hortoli 198 


In cafa del Reuerendif(.di 
Carpi,in campo Mar- 
rio. 


Nella contrada dela Val. 
In cala del Reuerendif.di 


Pari 1. 20% 
In cafa di Mons, il Vefco » 
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aio dé’ Ruftici 112 In cafa di M, Berardino 
In cafa di M.Camillo Ca de’ Fabii:. 270 
.  pranica 217 Incafa di M. Gafparo di 
Iu cafa di M. Bruto della Amadeis. Nella uigna di 
Valle ‘ 221 M.Valerio S.Croce, fu |’ 
Incafa di M. Giouan Pie —Auentino, 235 
. tro Cafarello 221 Incafadi Fra Guglielmo 
nella piazza de’ Mat- 

Nella contrada de’ Cefa- tei 231 


rini 221 
i Nel palagio dei Reue.de” 
In cafadel S.Giuliano ce Sauellizin piazza Mon 


farini 221 tanara 232 
Incafadi M. Ambrogio 
Lilio. 224 In cafa di M. Ai 


In cafadi M.Afcanio Cel Serlupi 
fi. 224 Incafa di M.Gentile Del 
Incafadi M.Tomafoca- fini 235 
uallieri,vela piazza de’ In cafa di M. Valerio i: 


Cauallieri 224 la Croce 236 

In cafa di M. Giacomo S. 

Nella ftrada de gli Alte- Croce 239 
ri 
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i Preffo la Ciambella èla 

Iu cafa di M.Martio,e M.  Minerua 241 
Emilio Alteri 228 

In cala del Capitan Gio- In cafa del Reuer. Mons. 


uabattifta de’ Fabii 228 Maphei 24I 
In cafa di M. Girolamo In cafa di M. Giulio Por- 
Altieri 229 caro 242 


In cafa di M.Pier dome- Dentro la Minerua 242 
nichi Maddalena capo 
di ferro 230 urefio l'arco di Camiglia 


Aleboteghe ofcure 230 In tal di M.Nicolò Sta- 
gni 
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gni 251 €Corui 266 
Tn cala ‘di Maeftro Lio- Nel Campidoglio 263 
nardo Scultore 252 Sul Campidoglio 268 
In cafa di maeftro Giulio 
de’ Sabini Scultore 254 Preflo la Torre de’ Con- 
In cala di M. Agoftino ti 276 
da Reggio 255 
In cafa di M. Eurialo Sil 
Preffo à S. Mauro 256 uettri 275 
In cafa di M. Afcanio Ma 
Incafadi M. Francefco garozzi. 280 
d’Afpra 256 
In cafa di Mons. Iaco- Ppeflo àS, Maria in uia, 
melli 256 283 
In cafa di M. Thomalo In cafa del S. Francefco 


Scultore 259 Aragonio 283 
i In cala di M, Girolamo 
In S. Marco, e preflo 259 Fraiapane 284 


‘In cafa di M. Mi 
In cafa di M. Domenico Colotio 

de Nignseto as Mar Incafa di M, Stefano te 
259 Bufalo 286 
Nel Palagio di $. Marco. In S.Pietro à Vincolazgi 
260 In cafa del S.Lorenzo Ri 
In cafaidi M, Curtio Fra dolfi 292 

lapane 262, 
In cafa di M. Domenico Amonte Cauallo 295 

Capotio 263 
In cafa di M. Lorenzo Nel giardino e uigna del 
Mancini 265 Reuerend. di Carpi 295 
In S. Apoflolo 265 Inmovte Citorio 195 
In cafa della S.Liuia Co In cafa del Reuer.di Gad 
lonna 266 di,nelle camere di M, 
In cafa di M. Mario Ma- Girol. Garimberto 195 
.caroni , al Macello de’ Statue publiche 319 
Ta- 
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NOMI DELLE 


Statue, che fi dechiarano chi fuflero, 
per Aiphabeto. 


Adone pagina 163 
Agrippina 124 
Amazoni 122 
Anteo 118 
Antinoo 116 


Antonino Caracalla 145 
Antonino Pio 150.166 
Apollo 118.Arethufa 175 
Atlante 230. Auentino . 


175 
Auguflo 180. A tlite 230 


Bacco 263.123. 120 
Bruto 131.183 
Buono Euento 164 
Caio 30. Catone 159 
Cerbero 287 
Cerere 128. Cibele 231 
Cleopatra 117 
Claudio Imp. 306 
Claudio Nerone 135 
Commodo 118 
Conftantino 135.268 
Copia 29.132 
Corno dellacopia 116 
Cupido 262 
Curiatij izl 
Datia 128 Danae 142 
Dea del fonno 128 
Delfini 157. Diana 130 
Domitiano 166 
Driufo 171. Europa 243 


Efculapio 153.230 
Fama 174 
Fafcie antiche 240 
Fauvi 125 
Fauftina 21. 118 
Flora 152 Fiumi 16 
Galba 29. Ganimede. 
214 
Germanico 19i 
Gioue 127 
Gioue Capitolino i47. 
Giunone Lucina 175 
Giulia Mammea 173 


Giulio Cefa. 13.134. 169 


Gladiatore 233. 280 
Gordiano 173. Gratie 48 
144 
Hadriano 172.274 
Harpocrate 286 
Hebe 176 
Heliogabalo 131.171 
Hercole 152.158 
Hermafrodito 125 
Iano 30. 254 
Laocoonte 119 
Leda 170.151 
Liuia 10. 30 
Lucretia î71. 279 
Lupa di bronzo 34 
L. Vero 24:00 
Macrino 143 


M. 


Toh 
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M.Antonio Triumui.274 vithagora 


M.Aurelio 
M.Bruto 


26.148 


134 


M.Tullio Cicerone 199 
Marfia 237 
Mafsimino 35 
Medufa 257 
Meleagro (21. 242 
Mercu. 121.652.155 
Minerua 154 
Mufe 139. Mutio 141 
Natura 217 
Nettuno 125 
Nerua 184 
Nilo 115.269 
Orfeo 213 
Othone 129 
Ottauia 30 
Pallade 124 
pane 170.257 
Parche 127 
Pertinace 171 
phrifo 144 
Pirrho 130 
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191 
Plutone 132.306 
Pomona 133-174 
pompeio 224 
Poppea 19.128 
Priapo 263 
Roma 20.126 
Sabina 122.218 
Satiri 130 
Settimio Seuero 164 
sileno 151.Siluani 175 
Sphinge 127 
Termini 124 
Teuere 115 
Tiberio 172 
Tigre 269 
Tito 166 
Tratano 177 
Tritone 154 
Valerio Publicola 239 
Venere 129.114 
Vefpafiano 156 
Veltale 174 
Vittoria 128 
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LE ANTICHITÀ 


D'E LA CLPRAUDE 
ROMA 
BREVISSIMAMENTE 


Raccolte per Lutio Mauro. 
IA CITTA diRo- 
ma,cheé XV. mi 
gliu lungi dal ma 
re; etolfe 1 nome 
da Romolo , che la 
edificò ; viene da 
i una parte bagnata 
dal Tenere: anzi el 
oa la fi babita in modo 
da l'altra parte , che fi potrebbe quafi dire , che 
ne fuffe feccata e diuifa per mezzo . Entra que 
Sofiume nella Città dala parte di Tramontana, 
e dopo alcune girauolte sche fa , neua adufcire 
dalla parte di Mezzogiorno . Queflo fiume, che 
fu prima chiamato Albula da la bianchezza. 
dell’acque fue ye poi Tiberi, e Tenere. da Tibea 
rino Re di Alba ; che ui fi annegò ; nafce nel- 
l'Appennino set è da XLII. fiumi accrefci 
ro; onde uengono dal mare per lui fino à Roma 
grofifimi mafcelli. Hala Città dentro di fe li 
A VII. 


di ZII DO TRA 
Settimon- VII. tantocelebrati Colli, onde fa Settimon= 
NN tio chiamata, e fono il Capitolino sil Palatino $ 

l’Auentino , il Celio, DESquilino il Viminale, 

e°l Quirinale. Vi fono anco di piuil Celiolo, & 
. una parte del colle degli Horsoli;edilà dal Te 
“ gere ui è Ianicolo, e Vaticano. 

Egli é quali boggi un'altra Romza da quella 
antica, perciò che rarifimiedifcij fi neggono 
hoggifopra i feite colli , cofî bere anticamente 
babitati: e sè boggila città ridotta tutta nel 
pianose riftretta preffo al fiume, benche fi man 
tenga pure dentro l'antico circoito delle mura. 
Eglic il ucro , che quefta città $' è in piu uolte 
ampliata ; perciò che quido Romolo edificò la 
fua Roma quadrata, non comprefe piu che due 
foli colli, il Capitolino cioé,e' I Palatino;e la fe- 
cecon quattro porte ;la Carmentale cofi detta 

Porta car dalla madre d’Euandro, chiamata Carmenta. 
aaa era quella porta alle vadici del Campidoglio, 
fra’ faffo Tarpeio,e*l Teuere s uerfo'l cerchio 

Flaminio ; la qual porta fu poi anco detta Sce 

lerata,per la morte de 1treceto Fabij , che indi 

Porta Pi #fcirono . L'altra fu detta Pandana, Libera » 
dana, ò @& Saturnia; Pandana, dallo Star fempre aper 
Saturaia. jg; perche, pandere , in Latino fignifica aprire: 

Libera; perche daua unlibero adito alla cit- 

tà: & Saturnia, perche iui uogliono , che 

fuffe la porta della terra , che ui edificò Sa- 
VIZI) 


DI ROMA. 
turno , quando fu ammeflo s & riceuuto alla 
parte del regno da Iano,per effergli da colui fla 
to infegnato l'ufo delle uigne , cr della. falce . 
Quefla porta nogliono alcuni chefuffe fituata 
nel Velabro, ouero preffo'l foro Boario. La ter 
za s chiamata Romana, ò Romanula , ex Mu- 
gione, è Mutione, fu da quella parte che è pref 
fol’Anfiteatro di Tito Ve/pafiano , hboggi uol- 
garmente detto il Colifeo; fi come al fuo luogo 
fi dirà ; perche fu detta Romana, ò Romanula, 
é fonerchio a dire s che fu cofi chiamata da Ro- 
molo, che iui la fe fare; ò dalla città di Roma ; 
effendo cofa troppo chiara . Mugione, è Mutio= 
ne poimogliono , che fuffe chiamata dal mu= 
ghiar de gli animali , che per quella entranano, 
co ufcinano; ouero da un’huomo chiamato Mu 
tio ,chelaguardaua . Sono nondimeno alcuni 
d’openione, che queSte porte fuffero del palaz- 
zo, non della città,&x che fuffero tra loro dif 
ferenti. Il che chiaramente fi dimoftra per aut- 
torita di Varone, le cui parole fon que$te: In= 
tra muros uideo portas dici,in Palatio Mutio- 
nis,a mugitu; quod ea pecus in Bucinatù an- 
tiquum oppidum exigebant. Alteram Roma- 
nulam , que diéla eft è Romasque habet gradus 
in Nanalia, ad Volupie facellum . La quarta Porta la- 
detta Tanua'e,laqual fu preffo'! cantone del mò SUAle. 
te Quirinale , ouero ( com'altri uogliono ) del 

4 2 Vim 


Li 


Romana 
ò Mugio- 
na. 
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Viminale , dicono, che cofi fuffe chiamata da 
fano , dal tempio del quale ufcè con tanto im- 
peto una grandiffima piena d’acqua bogliente , 
che affogò una grandiffima moltitudine di Sabi 
ni , inimici de’ Romani ; i quali Sabini per quel 
la porta slaquale banendo ferrata i Romani, 


Sempre miracolofamente trovarono aperta , e- 


rano entrati per faccheggiare Roma. Là: onde 
fu fatto por, che questo tempio intépodipace 
fi tenelJe (errato setintempo di guerra aperto. 
Quefte porte nell’ampliarfi della città non ferui 
rono più per porte ; reftò nondimeno ad alcuna 
di lorol'antico nome. Tullo Hoftilio poi fucen- 
douenireil popolo di Alba ad habitare in Ro- 
‘ma, ui aggiunjfe il Celio . Ancho Martio ; che, 
fuilquarto Re; cinfe d'un muro l’Auentino , 
che fu da l'Imperatore Claudio poi ammeffo 
dentro la città : e facendo di piu Martio il pon- 
te Sublicio ful Teuere, inchiufe anco di mura il 
Janicolo . Seruio Tullo ui aggiunfe il Viminale, 
e'l Quirinale e'lrefto del’Efquilino IL cam= 
po Martio, che era fuori della città, fu anco poi 
da Claudio, e da gli altri Imperatori tolto den- 
tro infieme col colle de gli Hortoli: perche Va- 
sicano non è grantempo , che fu di mura cinto 


‘ daPapa Leone IIII., come ancho appref- 


fo fi dira. 
Fuedificata Roma da Romolo da DC CL, 
ù anti 


DI ROMA. 

anni innanzi alla falute noftra ; fino al qualtem 
po se buona pezza ancho poi fottogli Impera- name La 
tori, andò fempre l’Imperio Romano crefcen- 9» 

do, cx aumentando . Egli gira hoggi Roma 
intorno con tutto il Ianicolo da XIII. miglia , 
à punto, quanto a tempo di Plinio giraua . 

Haboggi CCCLXVI. torrioni , dipaffo » 
in paffo » per la muraglia . vogliono , che anti- 
camente ne baueffe DC XLIIII. Roma 
ha hoggi la muraglia de mattoni , come l'heb- 
be già prima di fafft quadrati; per che è fla- 
ta molte uolte roumata da Barbari, € rifat- 
poi, & alle uolte viftretta , alle uolte amplia- 
ia. Haboggi XIII. porte con quelle 
di tanicolo ; e feù altre ne fono in Vaticano nel- 
1a città Leonina . Ragioneremo, dunque delle 


; Nidi Porte 
orte , e de colli conle cofe , che già ui furono, che tono 
ò che hoggi vi fono. hoggi in 
Roma. 


pel colle Capitolino con le cofe , 
che ui furono ,ò che ho- 
ra ui fono . 


€ A; Pira PIOR 1} 
DE... COELE Capitolino, che bora il chiama , 
Campide 


mo Campidoglio, fu cofi detto da un capo dibuo glio, 
S di 5 MO > i 


6 LbMT CUTE 
mo, che ui fi ritrouò camandefi i fondamenti del 
tempio di Gioue Ottimo Diaffimo . Fu chia= 
Tarpeio matoanco Tarpeioda Tarpeia fanciulla, che 
colle. tygdi larocca del Campidoglio a Tito Tatio Re 
de Sabini ; perche ui fumorta e fepolta'; onde 
ne fu fempre poi chiamata una parte il Saffo 3 ò 
larupe Tarpeia”, donde foleuano precipitare i 
malfattori ; e nogliono , che foffe da quella par 
Salo di teche è uolra d piazza Montanara; Et una par 
Carmérta te di queSla rupe Tarpeia fu detta il faffo di Car 
menta, perche coStei ui habitò, e ui bebbe iltem 
pio ;cdalei fuanco chiamata Carmentale la 
portadella città di Romolo, che quivi era . Ben 
che foffe queSto colle dentro il circuito della cit 
tà di Roma, funondimeno da Targquino Super- 
bo particularmente di mura cinto , & edificato 
molto alla grande ; per che queSto colle fu per 
le cofe facre deputato se fuquefto colle , come 
— nel piu celebre luogo di Roma, ueninano î Ca 
pitani, e gli Imperatori trionfando delle uitto- 
rie indiuerfe parti del mondo bauute. Egli ar- 
Salite Se piu nolte;e fufempre da diuerft Principi con 
del Cam- grandiffima (pefa riedificato . Su questo colle 
pidoglio. (7 falina da molte parti sma la piu celebre fal- 
lita, e per laquale fî conduccuano’ ful colle 
Trionfi sera dala parte che rifponde a Santo 
» Giorgio in Velabro . Vi fi faliva anco dalla 
parte, che rifponde al Foro Romano, et a dre? 
i i 


di i 
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di Settimio se dalla parte uerjo la citta piana, 
che hoggi pis ch’altroze s'habita. 

Hebbe il Campidoglio una Roccasche uoglio Tora: b 
no che fujfe da quella parte, che rifponde al pa- Bidaglio, 
lagio de’ Sauelli, che è in capo di Piazza Mon- 
tanara ; benche dicano alcuni , che fo[fe da quel 
la parte , che e al Foro Romano uolta . QueSta 
rocca poco manco, che non foffe già prefa di not 
teda Galli Senoni; ma le papere, che dentro ui 
erano,fe ne accorfero se con lo Stridere loro de- 

Starono le guardie Romane, già addormentate ; 

onde in memoria di queSto cafo ui fu poi fatta 

una papera di argento je ui fi nudricauano del 

publico le papere facre. In quefta Rocca habi- 

tò TitoTatio, che regnò infieme con Romolo . 

In questa cafa di Tatio babitò poi Manilio, che 

uolendo intirannirfî di Roma , fu morto ; e fu 

quefta cafa fua [pianata, & edificatouiil tem- 

pio di Giunone Moneta . Onde qui preffo uo- 

gliono, che fofTe anticamete la zecca, che fu poi 
srasferita al baffo, preffo al tempio di Saturno . Tépio di 
Credono alcuni , che questo tempio di Giunone Giunon 
fuffe doue è boggi il giardino de' Conferuatori. gag 

Doue è Araceli, fu il primo tempio che fof- GF Fe 
fe in Roma, che Romolo a Gione Feretrio edifi= retrio do - 
cò; Anco Martio l'ingrandî ; C. Cefare ilvife bag psi 
ces San Gregorio ui fece poi la chiefa e'l conuen pg = 
tosche hora ui è.dentro questa chiefa fono molte ii. “© 
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colonne antiche ; cy in una fi legge, A° CVBI 
CVLO AVGVSTORV Mm. Sulautci- 
ta di Araceli fi uede un piccolo obelifco 
antico. 
Quafi nel mezzo del Campidoglio aperfe 
Afilo. Romolo Afilo, che era à tuttii delmquen- 
tiunluogo di vefugio , onde fu poi il tempio de 
la Mifericordia detto . Augufto tolfe poi que - 
Sti Afili,perche pareua che fuffero una occafion 
di mal fare . 
cora - 1° Curia Calabra nel Campidoglio fu doue 
uria ; sic . 
©labra, Si tiene hora il fale : Era unluogo publico, doue 
s'annuntiauano le fefte al popolo; e ui fi ueggo= 
no ueStigy d'un portico . Preffo a quela Curia 
bebbe Romolo una pouera cafa; nella quale , ò 
prelfo fuil Senatolo ,doue il Senato negotiana 
delle cofe della Repub. benche foRero in Roma 
molti Senatoli. 
. Douecilpalagiode’ Conferuatori, voglio- 
Temp. di ARIE 1 o: 
Giove cu #0» che Domitiano edificafle il tempio di Gio- 
fiode. me cuftode,nel cui grembo locò fe fleffo è 
Qui,ò purefula piazzadel Campidoglio fu 
Tempio il tempio di Veioue, che credono che foffe Apol 
di Veioue Jo, perche era avmato di faette, e lif1crificaua- 
no, perche non nocefje. 

Da una parte del Campidoglio , che fo- 
praftà a piazza Montanara edificò Tarqui- 
no fuperbo il famofo, e bel tempio di Gio- 

ve 


DGli;:R 0 DM id. (o) 
ue Ottimo Maffimo ( che era anco Gioue Ca LP, di 
pitolino detto ) che era CC. pie per ogni o mal 
uerfo . Vi erano tre capelle uguali , quel- fimo. 
la dimezzo era di Gioue ; l’altra a man drit- 
taera di Minerua; l’altraa man manca, di 
Giunone ; doue era un bel cane di bronzo, 
che fi leccaua una piaga . «Frala cappella 
di Gioue , e di Minerua , con gran folennità 
ficcaua il Pretore ogni anno il chiodo ansa= Chiodo 
le, che cofî noueranano gli anni . In que- @nnale. 
fio tempio era una cella fecreta , doue folo î 
facerdoti entrauano : Dentro questo tempio 
fi conferuano fotto terra in una caffa mar- 
moreai libri Sibillini. Eranoin quefto tem- 
pio belliffime, e ricchiffime flatue , e. corone 
d’oro , & altri uarij doni da diuerfi Prin - 
cipifatti . Nell'edificarfi diquefto tempio, 
cedendo il luogo a Gioue tutti gli altri Dei, 
il Termine folo non volle cederli , ne par- 
tifi : IL che fu tolto inbuono augurio ; che, 
per che reflana con Gione il termine , do - 
ueffe effere eterno l’Imperio di Roma . In 
queflotempio folevano tofto i nuoui Con- 
foli facrificare . A tempo di Tito Impe- 
ratore abbruciò quefto tempio con tut > Chiefa' di 
ti gli edificii intorno, Da questo tempio s.saluato 
fa chiamato San Saluatore in°Maffimi una re in mal- 
chiefa » che ne gli anni adietro quì ale ra- fi. 

dici 


Tempio 
di Giroue 
Tonante. 
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dici del colle fi uedena. Preffoè questio fu il 
tempio della Fede. i 

In una delle falite del campidoglio edifi 
cò Augufto un tempio è Giove Tonante , per 
untuono,che liammazzo un feruitore, che gli 
era uiciniffimo . E preffo è queflo ne era vn’al 
tro della Fortuna. i 

Hebbe il Cas:pidoglio molti altri tempij, 
de' quali n6 fi fa ee luogo certo; come fu quel 
di Venere Ericina , quel di Venere Calua,quel 
della Mente , quel della Libertà ,della Con- 
cordia , della Salute , della Vittoria , della For 
tuna primogenia s della Obfequente , di Gio- 
ue Sponfore , diOpe. Hebbeui anco un’alta- 
re Gioue Panario, fu'lquale uogliono alcu- 
niche fuffe quella Statua , che hoggi chiaa 
mano Marforio. Vifu l'atrio publico , ui fu 
una bella Libraria , ui fu un luogo fotter - 
raneo, come cifterne , chiamato le Fauiffe ; 
e ui fi riponevuano i fimulacri uecchi e guafti 
dal tempo. Vi furono molte belle fiatue di bron 
zo di Gioue , di Apollo , di Hercole, di 
Iano se di molti altri Dei , fatte da varij ec- 
cellenti artefici , con quelle ditutti li Re Roma 
n',di Bruto, di Scipione Afiatico, di Silla, e di 
molti altristra lequali ue ne erano alcune eque 
firi. Ve ne erano anco alcune dioro, e di argen 
to.V1 fi conferuauano belliffime pitture e malte 

tauolette 
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tauolette di bronzo con varie leggi e decre- 
ti firitte: onde fi lesge , che efjendo arfo il 
Campidoglio , Vefpafiano fe cercare delle co- 
piedi tre mila tauolette di bronzo , che Se- 
rano in questo incendio perdute ; ele fece 
rifare tutte . Di tantecofe antiche , che quì 
gia furono , non fe ne uede boggi quafi pure 
vna. 

Nel mezzo della piazza fi uedela Sta. 
tua equeltre di DM. Aurelio recata poco fa da SI 
Paolo ITI.da S.Giouantin Laterano, doue era; a Re 
Vogliono alcuni , che ella fia di Settimio Seue- relio . 
ro ; altri di L.Vero Imperatore. 

Dinanzi la cafa de’ Conferuatori fu la 
piazza fi ueggono due gran fimulacri di mar- 
mo ,che fono duo fiumi, il Nilo,e Tigri; pu 
rela Nera , e’l Teuerone , che amendue col 
Tenere fi coniungono. Su in una loggia di que- 
So palagio fi uede una Lupa di bronzo con Ro- Lupa i 
molo è Remo d petto . Dentro il portico ea: 
una gran tefta di bronzo di Commodo Imp.con 
una mano, eun piede; & il capo, ei pie 
di marmo diun gran Coloffo; con altre (cole 
ture dimarmo attaccate al muro . Sul pala= 
gio fî uede uno Hercole di bronzo indorato,con 1.100)» 
la claua da una mano, e co'pomi d’oro dall’al= qr b:GL0. 
tra; Fu ritrouata ne gli anni a dietro nel Foro 
Boario. Pifiuedeancouna fiatua di bronzo 

isnuda 


Platino 
colle. 


Palagio 
de gli 
Imp. 
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ignuda come d’un paftoreilo , che col corpo 
chino ficaua una (pina dal piede . Vi fono 
anco due altre belle ffatue di bronzo , una 
diun Satiro , l’altra picciola in habito ferwi 
le . Vifono moltealtre coje antiche imper - 
fette, e guafte . Vie di moderno un Papa 
Leone X. dimarmo , da Romani a quefto Pon- 
tefice drizzato. E quefto bafi del Colle Capito 
no , paffiamo al Palatino. 


Del Colle Palatino con tut- 
te le cofe fue antiche, 
Cap. I I 


IL Colle Palatino fu da Euandro coft 
chiamato da Talanteo citta della Arcadia , 
onde egli uenne, ò pure da Palante fuo fi - 
glio. Vogliono alcuni, che foffe cofi detto 
dal Balare delle pecore , quafi Balantino; 
perche non fu anticamente altro , che unluo- 
goda pafceregli armenti:e come uenne pet 
a tanto, che fu il palagio , e la Stanza de 
gli Re, edeglImperatori Romani; coli è ho 
raritornatoa l'antico fuoeffere; ne ui fi ue- 
de altro hoggi , che rouine, e luoghi de- 
ferti e feluaggicon una fola piccola e uecchia 
chie/a di S. Nicola. chiamano hora uolgar- 

#nC1- 
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mente tutto quefto colle , Palazzo maggiore, 
dal palagiograndee magnifico , che d tempo 
de gli Rec de gli Imperatori uì fu. Queftec ol» 
le è baffo di fua natura, ma per li grandi 
edificij edificatini fopra,è alto segira da un 
miglio intorno. 

Il palazzo» che fu già in questo colle $ 
a tempo de gli Re nonfu molto grande ; ma 
poi fu di mano in manoda diuerft Principi 
accrefciuto mirabilmente ; e fuda quella par- 
te, che riguarda al campidoglio , ex al fo= 
ro Romano , & bebbe la fua porta preffò al 
tempio di gioue Statore dirimpetto al tem- 
pio di Fauflina. Caio Calizula Impera. con= Ponte di 
giunfe quefto palazzo col Campidoglio , con Caligula. 
un fuperbo ponte foftenuto fopra LXXX. 
gran colonne di marmo , infino ad hoggi 
Je ne ueggono in pietre da la parte del Pa- 
latino , cy altre tre dalla parte del Campi = 
doglio. Inquesto palazzo fu unoatrio , do- 
ue fi (olena raunare il Senatod negotiare del 
le cofe de la Republica . Da quefta parte del 
Palatino , che riguarda al Campidoglio uer- 
fo la punta , che è volta al Velabro , fece 
Romolo ninendo da paftore alcune cafuccie Cafe di 
di paglia; che poi inviuerentia di lui ui fu- ROMOLO è 
rono da Romani con gran cura conferuate; e 
risonate, 


Da 


Cafa di 
Ciceròc, 


ermalo. 


Velia. 


Gregofta 
fi. 
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Da l'altra punta preffo la porta di Palaz- 
z0 babitò Ser. Tulio, che bebbe ancofu l'E{gui 
lie un’altra cafa . Et in queSta fte(fa punta del 
Palatino uogliono , che foffe la cafa di Cice — 
rone » che comprò da Craffo L. mila duca - 
ti. Non molto quindi lungi ue ne bebbe 
un'altra affaibella d. Flacco; nelle cui roui- 
ne edificò poi Q_. Catulo un bel porti - 
co: 

Il fianco di quefto colle , che è uolto a Tra- 
montana, dala porta di Palazzo fin preffo 
larcodi Tito, fu chiamato Germalo da i duo 
germani Romolo se Remo sche furono qui pref 
foefpofti, ò alienati, Dal quale luogo poi fino 
aldritto dell'arco di Coftantino fu chiamato 
Velia, ò Somma Velia, dal Vellere , 0 fcipare 
lelane dalle peccore, che quiui i paStori faceua 
no,prima che l’arte del tofarle baueffero . Qui 
dunque attaccato con le fponde del colle , e col 
palagio ifte(fo > nel principio di Germalo fu 
il Gregoftafi scheera un bello , & ampio pa- 
lagio 3 doue fi dana albergo a gli ambafciato- 
ri di diuerfenationi , che ueniuano in Roma , € 
fu cofi detto dai Greci,come da natione più de 
gua elpiu eccellente deli’ altreje fi montana per 


- moltigradi in quefto palagio, nelqual era una 


capella di bronzo,fatta da Flauto alla Concor- 
dia, per bauere ricontiliato et unito infieme il 


Pope 
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pop.Romano . Sopra il Gregoflafi era un Sena 
tulo, luogo doue folena raunarfi il Senato , per 
le bifogne della Republica. 

Dopo il Gregoftafi nella fponda del colle fu Cafadi 
la cafa di Fauftulo,che allenò Romolo, e Remo. Fauftulo 
Et al dritto di Santa Maria nuoua hebbe Scau PRIA 
roun gran Palagio , conun’atrio le cui co= SSL 
lonne di marmo Luculleo erano (mifurate ; per 
che erano ciaftuna di loro XXXVIII. piedi 
lunga. 

Nel principio di Velia poi quafi al dritto Cafadi 
dell’arco di Tito sedificò Val.Publicola la ca- Valerio 
fa (ua. che per torre il popolo di fofpetto la fpia PAblicola 
nò in una notte . ela edificò ini prefto alle radi- 
ci del colle. Apprefo feguinano duo Tempij, 
uno d la uittoria,l’aliroà Giunone Sofpita; c.d; 
Quiui appreffo bebbe Tullo Hoîtilio la cafa Tullo Ho 
Sua , prima, che edificaffe la Curia Hoffilia , do Bilo 
ue poi habitò ; & in quefta cafa fi tiene, che fuj 
Se poi edificato il tempio de gli Dei Penati; T°mpiO 
urgiion duo fanciulli affifi con una palla in o 

Quafi fula punta delcolle sche riguarda al 
Colifeo,fuil Tempio dell’Orco ye del Dio He Tempio 
liogabalo » doue è poi piu innanzila Chiefa di di Helio 
S.Andrea in Pallara,fu ilTempio, doue fi te. 839210 » 
neua riposto il Palladio ,che era una fiatua Palladi 
di legno di Pallade uenuta di Troia . Prima, ©“ SAR 

che 
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che qui fi ripone[Te , era fiato un grantempo ri 
posto il palladio neltempio de Vefta ene ba 
ucua una fola monaca cura. 
pe Ù; In quefta fleffa punta del colle,'dalla par 
te , che riguarda il Celio , fu il tempio di 
Cibele madre de gli Dei ; il cui fimulacro 
fuvecato di Frigia; econ diligentia condot - 
10 dul Tenere in Roma , da Scipione Na - 
fica. i 
Da l'altro lato di queflo colle, che è 
Ciaiéà uoltoal'Auentino' fula cafa di Cefare A 
Aug: gufto doue egli nacque ; prefto laquale edt- 
ficò egli poi un be.lifimo tempio ad Apol- 
line , come infino ad boggi fe ne uede qual 
che ueftigio ; ne la cui cima fi uedena il 
carro del Sole tutto d’oro , che daua un 
gran fplendore di lungo ; e ni edificò unbel 
portico , con una famofa, e bella Libraria 
Libraria Greca, e Latina , checrala Libraria Pa - 
Palauna. lutina chiamata ; dentro la quale fu un bel- 
lifimo Apollo di bronzo di cinquanta pie- 
di, fatto da Scopa fingolare artefice. Di- 
nanzial tempio era un bel campo, [ul qua- 
le erano quattro Vacche di bronzo, & un 
bello Albero di Lauro , nato quando Ava 
gufio nacque ; onde fe ne foleuano inghir - 
landarei trionfanti . Qui preffo fa anco la 
cafa di Tiberio, con un’altra bella Libraria, 


Nel 
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Nel mezzodel collebebbe la Fede il tem. 4 op d 
pio,che Numa l'edificò.et AuguRo lo rifecesef*®*<00 
fendo tutto per le antichità guafto . Vi hebbe 
anco Vittoria iltempio; Ve l’hebbe Gioue Vit a 
tore; Ve Phebbe la Febresà laquale facrificaua ), Febre, 
no,perche non noceffe ; Vel’hebbero i Lari. Vi 
furono i bagni Palatini, doue una parte de Pac Bagni Pa 
qua Claudia ueniua; delli cwi acquedotti fi ueg Vatinie 
gono anco hoggi alte fponde di mura. Vi fu la 
Curia de’ Salij; Vi ful’a uguratorio, doue fi cat 
tauano gli Augurii. Vifuuna cafa di Cefare; 
una cafa co’ pratidi Vanno; un’altra cafadi 
Vitruuio Baccho pfona molto illuftre ; che fia 
nata , poi fu quelluozo i prati di Baccho chia 
mato. Vi fu ilvico di Pado, il vico della Fortu 
na re[piciente. Helicgabalo laRricò di porphi- 
do le ftrade , che erano fu quefto colle; ful quale 
fifacena una fefla , &run mercato , che il chia 
mauano Palatuar. Su quefto colle ficcò Romo- 
lo una lanciasche dicono , che apprendef/Te lera 
dici, e diuenta[fe alberogrande. Quefto bafti 
del Palatino; vagioniamo bora del Foro Roma 


no se del Comizio, cheliera da la parte di Tra 
montana. 


Palatiar. 


sf: ANTROR LT 


Del Foro Romano, del Comitio, de l’Ar- 
codi Costantino , del Colifeo se della 
cafa di Nerone . 

Cap. III. 


Foro Ro- IL Foro Romanoera la piu celebre ela 
mano * principale piazzadi Roma; fi ffendena antica 
mente in lungo da le radici del campidoglio , 
preffo l'arco di Settimio fino è la porta di pa= 
lazzo , doue preffò edificò Romolo il tempio à 
Gioue Statore. Pois ampliò anco în lungo fin 
pre[fo è l'arco di Tito ; benche queta feconda 
parte foffe anco (peffo chiamata il Comitio , 
dal luogo particolare del Comitio , che ut era 
come fi dirà appre[fo . 
Carcere ©. Nelcapo del Foro:d leradici del Campido- 
Tulliano . glio , edificò Anco Martio il carcere ; doue poi 
Sernio Tullo aggiunfe un’altra fianza fotter- 
ranea > che da lui fu chiamata Tulliana. S. Sil 
Chiefad . ueftrodedicò queftoluogo à Sato Pietro in car 
S.Pietro! cere ; anticamente il primo d’ A coste inho 
carcere. i; E apro È c 
nore di queto Santo wi fi faceva gran fefta ; la 
quale fu trasferita peiin gratia di Eudoffa Im 
peratrice ne le Efquilie, done ella edificò la chie 
fa dis. Pieiroa Vineola . Nei frontijpicio di 
questo luogo fi leggono quefte parole, C.V I- 
DIS CFA S RF FINIS- 
Di. 
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Mi. COCCEIVS.D.F. NERVA COS. 
EX, 
Quel fimulacro di marmo , che fi uede gitta 
to d terra qui prefto, è chamato dal nolgo i 
Marforio , per flare preffo al roro di Augufio, Marforie. 
doue era il tempio di Marte . Non era altro 
questo fimulacro » che l'effigie d’un fiume , chi 
dice del Rbeno ,e che fofle quefio un cippo del 
canallo di Brouzo sche bebbe qui Domitiano: 
chi dice del fiume Ware , chiamato boggi la 
Nera. Altri uogliono , che quefla fia la effi- 
gie di Gione Panario Ò rornaio ; perche pare, 
che fia quel marmo tutto ftampato di pani. SAREI 
: È . x i vela di 
La chiefa di Santa Martina , che è qui pref < Martina 
fo suogliono che folle iltempio di Marte : al. rempiodi 
cri dicono , che feffe un luogo, doue ripone- Marte. 
uano Romani le loro piu fecrete cx importanti 
cofe, perlo fcritco sche à questo modo ui fi 
legge. 


SALVIS DOMINIS NOSTRIS HONORTO Sectett 
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1vD. REPARAVIT ET AD PRISTINAM FA 
CIEM REDVXIT. 
_ Qui preffo fu un bellifimo tempio de la Cò 
zempio di cordia , cril maggiore di quati ne bauefTe que 
fila Deain Roma , fu da camillo edificato perla 
concordia feguita fra la nebilità se la plebe. na 
ueua un grandiftimo e belliRimo portico , del- 
quale fi uede infino ad hoggi una parte foften- 
tata da otto gran colonne; ne'cui capitelli fi leg 
gej SENATVS POPVLVSQVE RO 
MAN:VS INCENDIO CONSVM 
PTVM RESTITVIT. Atempo del Imp. 
ConStatino il Senato rifece queftotempio , che 
era già mezzoroninato: Vi fi montaua fu per 
molti gradi . Qui dentro foleua ritrouarfi (pel- 
fo il Senato per le cofe de la Rep. onde nera da 
gli antichi chiamato d le uolte Curia , d le wolte 
Senatulo. In quefto cofi beltempio furono bel 
lifime cofe,e tra le altre molte fcolture di que- 
gli antichi eccellenti artefici . Preffo d queflo 
tempio cauandofi, non è gran tempo fu ritrova 
to un cippo dimarmo,ful quale (come dalla [ua 
infcrittione fi cauaua ) fu gra la Slatua di Sti 
licone Capitano e parente dell’Imper. Theodo 
fio è Canandofî qui preffo non è molto tempo, 
fi ritrouarono come tre boteghe, che dal trte!o, 
che ui era; fiè congieturato che foffero Curie 

‘di notal. 
Ilbel- 
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Il belliffimo arco di Settimio Seuero, che 
quì prefto fi uede , funel Foro Romano ; Roma 
ni glie lo drizzarono: ma egli,che era podagro 
fo, non uolle triomphare ; fece ben triompare il 
figlinolo; ui fi ueggono fcolpitii fimulacri de le 


fue imprefe , con le uittorie alate , con gli tro- 


phei ; eda l'una parte e da l’altra fi lege quefto 
titolo. 

IMP. CAES.LVCIO SEPTIMIO M. FIL, SE- 
VERO. PIO. PERTINACI AVG, PATRI PA- 
TRIAE. PARTHICO.ARABICO.ET PARTHI- 
CO ADIABENICO,PONTIF. MAXIMO. TRI- 
BVNIC.POTEST.XI.IMP. XI.COS.III.PRO- 
COS. ET, IMP. CAES, M.AVRELIO; L. FILa 
ANTONINO. AVG. PIO, FELICI. TRIBYNIC» 
POTEST. VI. COS. PROCOS. P. P.,OPTIMIS. 
FORTISSI MISQVE PRINCIPIBVS. 

OB REMPVBLICAM RESTITVTAM IMPR 
RIVMQVE POPVLI ROMANI PROPAGA» 
‘TVM. INSIGNIBVS VIRTVTIBVS EORYM 
DOMI. FORISQVE. o 


Sio (GR 


Lachiefadi S. Adriano fu iltempio di Sa 
turno, € il piu celebre di quanti ne hauea Sa - 
turno in Roma,che ue ne baucua molti, perche 
quini era l'Erario; nel quale fi legge, che a tem 

bd DO 
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po di Scipione Emiliano eranno XI. niila,e 
cc. libre dioro se xcir. mila argento , con 
uno incredibile uumero di contanti. Or quanto 
debbe poi acreicere per le tante nitrorie, che 
poi Romani bebbero? Nell’ Erario fi conferua 
uano tuttii decreti del Senato ; gli arti publici, 
co’libri Elefantini ; ne’quali eva ftrirto tatto il 
popolo di Roma . Qui preffo fi crede , che foffe 
poi trasferita la zecca dal campidoglio . Pre 
fol’arco di Settimio se'ltépio di Saturno, fui 
Miliario aureo, che era una colonna, dose da- 
uano capo tutte le ftrade d'Italia ; 0 pure do- 
se erano tutte ifcolpite; e la pongono ne l’um- 
bilico de la città. 

Nel mezzo del Foro Romano fu il cauallo 
di Domitiano, che fuuna opera meranigliofa 
di bronzo ndorata e gemmata tutta . Hauena 
la groppa uolta al tempio della concordia;e da 
man diritta hauena il tempio di Inlio cefare, 
che era uolto al lago Curtio. Da man manca 
hanea la Bafilica di Paolo Emilio, che fu 
una opra bellifima ,e quafî nel mezzo del ro- 
ro. Egli pefe emilio in fare quefla Bifilica, no 
uecento mila ducati: fi crede che foffe frala 


zempio di chiefa di Santo Adrianò , e’ltempio di Faufti- 


‘Fauftina. 


na s ilquale tempio le fu qui nel Foro dal mart 

to drizzato; es hebbe un bellifîumo portico ; 

delquale fino ad boggi fi ueggono n gran co 
onne 
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lonne în piedi con questa inftrittione ne° capi- 
celli 
DIVO ANTONINO ET DIV AE 
CAVSTINAE EX. S.C. | 
Iuuna parte dele rouine di quefto tempio fu Sura di 
edificata la chiefa di Santo Lorenzo in mia 3.0 
randa. ‘ randa, 

Preffo altempio di rauftina fu l'arco rabia. Arco Fa- 
no, el tribunale di Libone, done fi rendea ra- diano. 
gione A litiganti ; <&x era quefto luogo affai cele 
bre , e frequentato da mercatanti. 

Non molto lungi da queSto luogo era il tem 
tio di Iano , doue era una capella quadra di 3; tape 
bronzo » grande quanto ui capea Iano pure i 
di bronzo di cinque piedi. Erano anche le por 
te del tempio dibronzo, & d tempo di pa 
ce fi chiudeuano , a tempo di guerra fi teneua 
no aperte. 

Il lago curtio fu da man manca poco fopra Lago Cus 
il cauallo di Domitiano; Quefto luogotolje i] o. 
nome ò da un curtio Sabino , che ne la guer 
ra contra Romolo , fi ritirò quì ne la palu- 
de ,chenicra,e faluofît , ò da un'altro cur- 
tio Romano sche: fi gitrò quiui armato in una 
uoragine » cheui fi fece, per la falute della 
patria . Per queSto luogo fu poi derivata ELAÙ 
la chiavica publica , che Tarquinio Prifco in Sublicg. 
cominciò molto a la grande , perche tutte le im 

B 4 mondine 
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monditie de la città riceueffe sele portafe poi 
giù nel fiume. Era cofî grande,che ui poteua 
andare dentro agiatamente un carro di fieno. 
Silegge , che i Cenfori uendenano DC. mila du 
cati il letame , che da queSte chianiche caua= 
uano , perche era ottimo per ingraftare il ter- 

- reno. 

. . . . 2iapaffandodall’altra parte del Foro, pref 
Chiefa di (0 la chiefa di S. Maria liberatrice yuicino alla 
S.Mariali i 
berattice, Porta di Palazzo , fu da Romolo edificato il 
tempio di tempio d Gione Statore ; del guale fî ueggono 
. Gioue Sta anco hoggi alcune fponde di mura altiffime. 
tere reuquefto tempio poi piu uolte da molti vifat- 

to. 

Dopo di queflo tempio uerfo il Campido- 
Roftri glio furono i Roîtri,che erano un tempio, un 
muou, pulpito di bronzo , chiamati cofî, pereffere Sta 
. tifatti de’roftri, ò fpronidelle naui d’Anzo, 
uinteda Romaniinbattaglia ; E furono quefti 
chiamati irofiri nuowi ; per che ui furono an- 
coiuecchipreffola Curia Hoffilia . Et amen 
due quefti roftri furono luoghi celebri nella cit 
tà; per che ne’roftri fi rendeua ragione, fî ora- 
ua,e fi faceuano le leggi,fi drizzanano le ftatue 
come ue ne hebbe una equeftre d’oro Silla;un'- 
altra di bronzo belliffima Hercole ueStito alla 
foggia Greca ; un’altra Camillo ; un'altra quel 
Pompilio , che chiufe conun cerchio interra il 

Re 
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Re Antioco, perche non ne ujciffe prima che 
li defle rifpofa. Ve l’hebbero molti altri , cofì 
ne' Roftri uecchi , come ne’ nuowi . Solenano an 
cho preffo i Roftri attaccare le vefle di alcuni , 
per qualche gran caufa morti; come vi fu da 
Silla quella di Mario il gionane attaccata , 

Dinanzi al tempio di Gioue Statore fu la ca Du. pi 
fa di Tarquino Sugerbo . e 

Non molto lungi dal Tempio di Gioue Sta- 
tore ( per cheuieranoi Roftri inmezzo) fu il 
tempio di Augufto s che gli incominciò Tibe, Tepio di 
rio, e Calizula ilcompiè : E di fopraà queito Auguita. 
tempio paffaua quel marauigliofo Ponte di Ca 
ligula , che con L X X X » colonne fi flendena 
dal Palazzo al Campidoglio ; del quale (come 
s'é detto di fopra ) anchora fe ne ueggono fei 
gran colonne in piedi. 

Nel Foro Romano fu ancho il tempio di __ |. 
Caftore e Polluce non molto lungi dal tempio Boni nn 
di Vefta , che era nella ualle tra il Campido- + pic 
glio , e'l Palatino . Dinanzia queftotempio 
di Caftore fu vna flatua equeStre , è toga? 
ta di Q. Martio, che ninfe due uolte i San 
miti . 

Pochi anni à dietro"(i uedeua fu quefto 
Foro una colonna in piedi , che fi credena , 
che file fata drizzata in memoria delualo- 
re di qualche caualliero ; per che foleuano ana 

ticamente 


8 LN TECRIÀ A 
ticamente nel Foro e Statue e colonne è queflo 
effetto drizzare ; come ui fu drixzata a Cefare 
una flatua equeStre con una cometa in tefta; 
un’altra adi Augusto , & d molti altri delle al- 
tre; dC. Duillouna bella colonna j un’altra 
a Cefare di faffo Numidico di X X. piedi. Vi 
fu anco la pila degli Orati , che fu una pietra 
angulare , con le (poglie de tre Curiatij 
sinti. 
Fu nel Foro Romano un luozo chiamato î 
Dolioli. Dolioli da alcuni dogli ò nafî ripoSlini gia con 
cofe facre d tempo, cheî Galli Senoni prefero 
Roma ; ò pure con le ceneri diquesti fteffi Gal- 
li sche qui morirono . Nel Foro Romano in 
più luoghi foleuano rendere ragione , depor- 
re i magiftrati set fare uarij (pettacoli: on- 
de fi legge , che Cefare , quando ui fece î 
giuochi gladiatorij , coperfe tutto il Foro di 
tele . 
Ha Paffiamo hora al Comitio , & incomincian- 
Coma: 10.dal luogo Steffo particulare , onde tolfe tut- 
tala Stradail nome; Comitio fu preffole ra. 
dici del Palatino, non molto dalia porta di 
Palazzo lungi , è poflo quafi fotto ai Gre- 
goRafi . Quefto luogo itette {coperto un 
gran tempo , e fu primieramente coperto quel= 
l’anno » che paftò im Italia Annibale. Qui fi 


felruano 
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folevano creare gli officiali della città; onde dal 
conucenire qui infieme il popolo , ne tolfe il luo= 
go tlnome;benche alcun uoglia , che feffe co» 
fidetto dal'efferni Romolo e Tatto conuenuti, 
quando s’accordarono e patificarono infieme . 
Mel Comitio fu la fatua di Oratio Codle; e quel 
la di Hermodoro da Ephefo, che interpretò à 
Romani le leggi uenute di Grecia . 

in quefto luogo piu preffo al colle fu gia il 
Fico ruminale , fotto il quale furono efpofti 
Romolo s e Remo ; onde ne fuil Palatino da 
queSta parte chiamato Germalo . I Sacerdoti 
bebbero gran cura di queSta Fico , perche 
il feccarfi parena male augurio alla città : 
fi mantenne uerde quefto albero piu di ot- 
tocento quaranta anni, e feccandofi il pe- 
dale , pullulò dalle radici. Vulcano hebbe 
un tempio preffo l'arco di Tito , alle radi - 
ci del Palatino ; doue fu uno albero di Lo- 
tho. 

L'arco di Tito Imperatore fu in capo 
del Comitio , e fu il primo trionfale , chefi 
uedeffe in Roma. Li fu drizzato per la 
nittoria » che bebbe di Hierufalem » onde da 
una parte fi uede iftolpito nel carro trion- 
fante , l'arca federis con li duodici mini - 
Siri auanti ; da l’altra parte fi uede la pompa 


del 


Fico ru- 
minale. 


Arco di 
Tito Ìm 
peratore 
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deltrionfo, il candeliero d’oro con VII. rami, 
le due tauole di marmo , dove era fcritta la leg 
geselamenfaaurea,e iuafi del tempio: Si leg 
ge nell'arco queflotitolo; SENATVS PO- 
PVIVSQUE ROMANYS DIVO TITO 
DIVI VESPASIANI F. VESPASIA 
NO AVGYVSTO. 
Ritorniamo hora a dire de gli altri luoghi 
Temp. di del Comitio , che erano a man manca : perche 
SS doppo il portico di FauStina , fegue il tempio di 
Chiefa di Romolo , e Remo , dedicato da Camillo Confelo , 
s Cofmo che uinfe i Samniti . Hoggi è chiefa diS . Cof- 
e Damia- mo e Damiano . Laprima partedì lui è come 
port il Pantheone tonda e bugiata ; il refto è un qua 
dro lungo : ba fino ad hoggi le fue antiche por- 
te dî bronzo. 
‘aflica «lato queflo tempio , fula Bafilica Por 
Portia. t1a da Portio Catone Cenfore edificata : Inque 
fia come nelle altre Bafiliche anco , fi foleua 
rendere ragione , & ipedirfi di gran negotti di 
Cafadi mercatanti; per che era , come una dogana di 
Memo» mercatantie. Era in quefto luogo fata prima la 
cafa di mennio , laquale Catone comprò per far 
ui queSta Bafilica . Si riferbò folo Mennio 
una colonna , per farui un tauclato fopra; 
per potere uedere i giuochi , che fi foleuano 
nel Foro fare. Doppo quefta Bafilica fe- 
guiua la Curia Hoftilia , edificata da Tullo 
Hoftilio 


Curia 
Fiottilia 
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MoStilio fopra la Curia uecchia edificata quì Curia 
prima da Romolo. Dinanzia quefta Curia fu- vecchia, 
rono i roftri necchi , de' quali9 è parlato di fo- 
pra . In quefta Curia Hofti. fi vaunaua il Sena 
toa'trattar delle cofè della Rep. Ne gli anni 
d dietro fi ritronò in queSte rouine un marmo 
conquefto (critto; IN CV RIA HOSTI 
LIA. Bruciandofi il corpo di Clodio nella Cu 
ria Hoftilia , s'apprefe il fuoco in modo, chese 
queSta Curia, e la Bafilica Portia ne arfe . 

A lato d quefta Curia bebbe C. Cefare cafa C.c 4; 
fua,e ui babitò untempo . AuguSto pianò poi €. Cefa- 
quefta cafa , che era Stata da Iulia magnifica= ve . 
ta; ene fece un portico belliffimo, che'l chiamò Portico 
di Liuia, in gratia di Livia fina moglie . In ques di Lima. 
Sto portico fu una gra uite , che produceua ogni 
anno piu di una mezza botte di uino , Or fopra 
tutti tre quefti luoghi , cioè fopra la Bafilica 
Portia,la Curia Hoftilia , e quefto portico edi- 
ficò por Vefpafiano il tempio della Pace, che Taio 
furl maggiore ,e’l pin ricco , che baueffe Ro- detta pa: 
ma. A tempo di Commodo arje queSio tem- ce. 
pio tutto, enon uero che la notte di Natale 
(come dicono )firouinaffe ; perche egli fuedi- 
ficato piudi LX X X. anni poi. 

Nel giardino di Santa Maria nuona fi veg 
gono due gran uolte antiche, uogliono che 
folfero duo tempij l'uno del Sole , D'altro del- 

La 


Via facra. 


Arco di 
Coftan- 
tino . 
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la Luna » Altri dice di Ifide ye di Serapide. 

La uia facra cominciaua dal Campidoglio, 
e fi Stendena per lo Foro Romano, per il Co 
mitioifopra il Colifeo fino a le Carine , che 
erano fu l’Efquilie : fu chiamata facra , per che 
ogni mefè gli Auguri ne andanano dal Campi» 
doglio fule Carine a cattare gli angurij nella 
Curia uecchia. Sula nia facra prefio S.Maria 
nouauogliono che 1 faceffe i! mercato. 

Oltrail Comitio dalla punta del Palatino, 
che è uolta al Colifto fî uede l'arco del gran (6 
Stantino conli fuoi trofei se uittorie atare + li 
fuda Romani drizzato, per la wittoria; che 
hebbed Pontemolle del tiranno Maffeniio ; va- 
de ui filegge quefio titolo. 


IMP. CAES. FL. CONSTANTINO MAX T- 
MO P.. E. A VIGVIST.O)a Sal Pig Dig) QL VO. D 
I NISIT,I:INIGIT,V: DU VIS IUIANCIISO MER NAS 
MAGNITVDINE CVM EXERCITy SVO 
TAM DE TYKANNO QYVAM DE OMNI 
BIVS FACTIONE VNO TEMPORE IV- 
STIS REMPVBLICAM Y:LTVSs EsT AR- 
MIS ARCVM TRIVMPHIS INSIGNEM 
DICAV:I*T.: 


Vitanchonella uolta dell'arco da una parte. 


LIBERATORI VRBI 8. 


Dal 


Dall'altra; 


EFYVNDATORI QVIETIS:. 


Dinanzi è queflo Arco fula Meta fudan- 
te, cheera di mattoni , e ne Wfciua acqua, onde 
beuewano quelli, che ueninano d uedere i giuo= 
chi nel Colifeo . 

Poco piu oltre fi uede il merauigliofo Anfi- 
teatro edificato da Vefpafiano Impe. e dedica- 
to poi folenniffimamente da Tito fuo figlio : 
Domitiano poi l’adornò e ui pofe il fuo titelo . 
In queîto grande edificio fi folenano fare i gi- 
uochi gladiatorij , le caccie , e talhora anco 
battaglie nauali, facendoni uenire dell'acqua 
dentro . Vicapcuano LX XXVII. mila per 
fone; e per potere commodamente tante genti 
entrare CT ufcire , ui erano d'ogni intorno que” 
portici sche ui fi ueggono . Hora è quafi roui- 
nato tutto ; e da quel pezzo di muro sche ui 
auanza , fi puo fare congiettura delrefio . Fw 
arfo e fhianato da Barbari . hanno uolgarmen 
te chiamato. Colico da un.gran colojfo, che 
uiera appreffo, di CX X. piedi alto sche era 
una Statua di Nerone , begli drizzò qui aud 
vi cafa fua: percle la cafa di Nerone occupaua 
quarto bario è tra" Palatino, e'l Celioze fi fien 


Colifee . 
Anfitea - 
tro di Ti 
LO è 


Cafa at- 
rea di Ny 


dena nell’Efquilie fina gli orti di Decematezin ONE - 


tanto 
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tantoche era , come una gran città ; per che ui 
era dentro un flagno , quanto nn mare, con edi 
ficyj d'ogni intorno , chepareuano tante città : 
Vibebbe gran campi da femingre , gran vigne, 
gran pratavie s e felue congran numero di di 
uerfiammali domeftici e feluaggi. Vi bebbe 
portici un migholungi contre ordini di colon- 
ne: nel reflo era ognicofa indorata & ingem- 
mata, con cofi fatte camere e bagni, che era 
un fiupore d uederli . Egli chiamò prima Tran 
fitoria quefiacafa : poi eRendo brucciata dal 
fuoco slavifece s e la chiamo avrea . La porta 
principale diquefta cafa fupreffo l’ Anfisca- 
tro, dinanzi a laquale drizzo Nerone quel fo 
Coloffo. Fu in queSta cafa il tempio della For- 
tuna Seia d'una pietra trafparente chiamata 
Phengite . E come egli per fare queSia cafa ro- 
uinò infinite cafe di cittadini , cofi gli altri Prin 
cipi poi rouinando questa caja yme fecero uarij 
edificij come qui à punto dove ful’ Anfiteatro, 
fu prima quelgrande flagno . Dia ritorniamo d 
dire de’ luoghi lajciatià dietro a man manca 
del Foro Romano . 
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Di quattro altrirori sdicefare ; di Augufto i 

i di Nerua se di Traiano + “n 
Cap. ILII. 


Cefare vinto che bebbe Pompeio, fece un 


Foro ; che fudalnome dilui chiamato ; fu con 
giunto al Foro Romano; € là douefono hora 
giardini dietro San cofmo e Damiano. L’edifi 
co, perche ui fi deueffero diftutere le caufe 
e renderuifi ragione . comprò ilterreno , doue 
quefto Foro edificò ,X x X. mila fcudi d'oro. 
Fu piccolo questo Foro , ma belliffimo , x or 
nato di molte Statue ; tra le quali ue ne fu una 
armata di lorica di cefare ifteRo;ilquale ui edi 
ficoun tempio a Venere genetrice; dinanzi 
alquale fu l'effigie del cauallo di cefare , che 
uogliono chebaueffei pie dinanzi , come quel 
i de gli buomini. i 


Foro di 
Cefareo | 


«AuguSto veggendo , che alle molteliti non. oro di 
baftauano duorori ne fece un altro qui pref Augufto» 


fo ne gli horti, che fono dietroa Marforio, 
& a Santa Martina . Fu picciolo quefo Foro 
di Augufto , perche nonuolle forzare i padro 
ni delle cafe a uendergliele; ma fu bello, & 
ornato di belli(fime Statue &y pitture di que’ fa 
mofi artefici antichi . Furono in queto 
Foro duo portici belliffimi , ne'quali drizzò 
CAUZU 
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«Augufo in babito di trionfanti le fiatue di tut 
si que valorofi cauallieri antichi. In quefto Fo 
ro confultaua il Senato delle gQuerrese de’ trion 
fi , e ui portauano poii Capitani le infegne del 
._ ., le vittorie loro. Antonino Pio drizzò quiui 
Chiefa di yy Tempio ad Adriano Imperatore , che Pa- 
ha Ni pa Adriano primo dedicò poi a Santo Adria- 
si —nomartire;elochiamòintre Fori, per effe? 
ra queftitre Fori pofto;e ben fi vede che egli 
Palagio di e fatto à l'antica. Nerna edificò in capo del 
Nerua Forodi «Augusto preffole radici del Quirina= 
le,un bel palazzo; e fino ad hoggi fi ueggono 
Smifurate colonne d'un portico, che ui era. 
Fero di Ma nelmezzo fra il Foro d° Augufo , e di 
Nerua. Cefarese’l Romano, fece un’altro Foro Nerna, 
che lochiamò dalnome fuo: fu chiamato anco 
Tranfitorio, perche da lui ffando nel MEZZO » 
fi poteua a gli altri gia detti Fori pa/fare. Fu 
dietro la Chiefa di Santo Adriano, & molto 
ornato di colonne & di Statue . Il fuoco gua- 
Stò poi ciò che ui era. In una parte del portie 
co, che ui fu, fi legge ne” capitelli di certe co- 
lonne queSto imperfetto titolo. 


IMP. NERVA CAESAR AVG. PON.MAX, 
TRIB. POT. II. IMP. II. PROCOS. 


Ar.diner.  Moggiinuece de Parco di Nerua ni chiama 
no 


no arca di Noè. Qui a man dritta fi ueggono 


duo archi diftanti alquanto fra fe s che fi pen-: 


fasche inqueSti grandi edificij fuffero. In que 
Sta partepongono il Tempio di Iano Quadria 
fonte , preffo done imercatanti , e gli ufurari 
faceuano gran facende. 

Il Foro di Traiano futra il Campidoglio,et 
il Quirinale dietro al Foro di Auguito;& heb 
be un bel portico intorno concofi gran colonne, 
che era un lupore a mirarlo, &y pareua opera 
fatta per manodi Giganti. In quefto portico 


furono infinite Statue belliRfime , tolte da uarij 


luoghi; & per le fommità di questi edifici era 
no per tutto effigie dorate di caualli e dial- 
tre cofè militari. Nelmezzo delatrio di que 
fio Foroera un cauallo di bronzo con Traiano 
fopra. Nel mezzo del Foro fu, come ui è anco 
hoggi la colonna a chiocchiole (colpita de’ ge= 
Sti di quefto Prencipe ; doue egli fu poi fepol-. 
ro. Vi fi fale per dentro con CLXXI. gradi; 
perche è alta CXXV III. piedi; ui fono 
XLIIII. fineftrelle snella jua bafifi legge. 


SENATVS POPVLVSOVE ROMANVS. IMP. 
CAESARI. DIVI NERVAE F. NERVAE TRA 
IANO. AVG. GERM. DACICO PONT. MAX». 
TRIB. POT.XVII.IMP, VI. COS.VI.P.P.AD 
DECLARANDVM QOVANTAB ALTITVDINIS 

G- PE MONS 


Foro dî 
Traiano, | 


Colonna 
a chioc è 
chiole di 
Traiano 


WE: MNT PROMITÙ 
MONS ET LOCY3 TANTIS OPERIBVS$ SIT 
EGESTVS. 


Inquefto Forofra l'altre Statue fu quella 
di Claudiano Poeta » che glie la drizzaro= 
no Arcadio & Honorio Imperatori. Vi fu 
un'arco trionfale drizzato a Traiano; ilquale 
mibebbe anco un tempio , nel quale era una bel 
la libraria. | 
Chiefa di ° Nelle rouine di questo Foro furono fatte le 
San Bafi- chiefe di San Bafilio , di San Silueftro , di 
co redet SAN Martino, di Papa Simmaco I. Bonifacio 
le milizie III. ui fece quelle tre torri, che ui fi uega 
gono; chiamano delle militie quella di mez- 
zo, per effere fondata fu le flanze de'foldati 
di Traiano. 
Cafa de. La cafa de’coruini fu qui, doue fi dice il 
Coruini. macello de’ corui . IL fepolcro di c. Publicio 
cop Sai ; fuda la parte del campidoglio , che è uolta a 
‘ queSto foro , come infino ad boggi ui fi legge il 
fuo antiebo epitafio. 


DelaValle,che è tra il campidoglio 
elPalatino ; del Foro Olitorio , e 
del Buario , & del circo 
Maffimo . cap. V + 


Prima che paffiamo dall'altra parte del 
palatino , ueggiamo de’ luoghi : che erano nella 
ualie 
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valle; che è tra'l Campidoglio , & il Pa- 
latino. | 
1l Vico Iugario , che fucofi detto da un’al 
tare di Giunone Iuga sche ui era ; 0 pure da' 
gioghi de’ Buoi , che ui fi faceuano ; fu a leva 
dici del Campidoglio dalla parte , che è uolta 
al Palatino,e da una parte terminaua col Fo 
ro Romano : da l’altra giungena a la porta 
Carmentale , che era alle radici del Campido 
glio pre[fo al Foro Olitorio . In quefto Vico 
bebbe Onidio cafa (ua : ve l'hebbe anco Vale- 
rio Amerino : Vi hebbe Ope il Tempio,e fe- 
condo alcuni anco Saturno . Si legge in Li- 
uio, che cadde unauolta dal Campidoglio nel 
Vico Iugario un faffo grande, &xui amaz- 
zò molti buomini. 


Vico Ip 
gario. — 


Ca a di 
Quidio, 


DalPaltra parte di quefta valle lungo lera 


dici del Palatino fuil Vico Tofcano , cofi det 
to daiTofcani, cheuenuti a foccorrere Ro- 
molo contra Sabini , reftarono poi ad habita- 
re in Roma in quefta contrada . InqueSto Vi 
co, che fu chiamato anco Turario, bebbe Ver 
tunno il Tempio; vi edificò Sempronio una 
Bafilica chiamata dal nome fuo . Quefto Vico 
terminaua da una parte col Foro Romano,dal 
Paltra col Velabro.Vi fa lauorauano opere de 
licate di feta sedi bambagine ; & ui erano di 
molte botteghe di profumieri; & come un 

C 3 Poc- 


Vico To- 
fcano. 
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‘Poeta accenna sui babitarono ruffiani,e per 
fone di mala uita. 
| Fra quefti duo Vichi nelmezzo della valle 
Via nuo- fis anticamente una firada , chiamata la uia 
Ma nmuoua ; e terminaua medefimamente col Foro 
Romano da una parte, da l’altra ufciua nel Ve 
labro.Tarquino Prifcobabitò in capo di que- 
fia Strada dalla parte del Foro , non molto fun 
gi dal Tempio di Gioue flatore . In quefta uia 
nuoua fu da Camillo drizzata una capella con 
un'altare al Die Loquutio in quel luogo ftef- 
So sdoue era Stata di notte fentita una uoce, 
che auifaua Romani della uenuta de’ Galli Se- 
moni. 
Tempio 3 l Tempio di veStefuin queta valle, colà 
di Vefta, forfe doueè bora la chiefa di Santa Daria del- 
‘le gratie. Il bofchetto di Vefa fu a lato a que 
fto Tempio ; che alcuni altri credono , che fuffe 
Chiefa di preffò San SilueStroin lago ,0 d Santa Maria 
San Silue /1beratrice : perche tempo no$tro ui fono fta- 
i trritrouati da X II. fepolcri di monache Vea 
Palagio ftali con le loro infcrittioni. Preffo al Tempio 
di Numa. di Vefla hebbe Numa il fuo palagio con un bel 
lo Atrio. Fra queflo Tempio e quel di Gioue 
Statore pone Biondo gli archi uecchi di Romo- 
lo , che erano di mattoni , 7 fi rouinauano fem 
pre in memoria de l'Autore loro , ma che d 
Romolo fuffe mai dirizzato arco; pare cofa 
, nuona 
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nuoua a dire. | 

Il Tempio di Quirino fu anco in quefla val Tempio d 
le cla forfe, done è bora la chiefa disan Rpitino. 
Teodoro. ì "6 Theod 
Il Lupercale sche fuqui preffo fuun Tem Lupercale 
pio » ò fpelonca piu roflo cauata nel colle Pala- 
tino , & confacrata d Pane Liceo, Dio de’ Pa 
ftori, dalle genti di Arcadia. Scriue Dionigio, 
chene anco d tempo fuo fi poteua congiettura- 
re done Stata fofe perli tanti edifici, che qui 
per tutto erano . Alcuni pongono duo Luper- 
calî',l’uno qui, altro nel Comitio preffo al 
Fico Ruminale ; che dalla Lupa , che diede è 
Remolo «& à Remo illatte , il nome tolfe. 
\° Alla ufcita di quefta ualle ui è la Piazze 
Montanara , chiamata gia dagli antichi, il © 
Foro Olitorio , perche us fi uendenano glibere 
baggi. 

In queflo Foro fu una Strada chiamata Ar 
gileto, da Argo hofpite di Euandro, che ui fia 
fepolto; ò dalla Argilla fpecie di creta, che qui 
uiingrancopia fi ritrouaua;e fi fendena dal 
Velabro fin pre/fo Santo Nicola in carcere ; 
cd come da quefta parte era chiamato l'infi- 
mo Argileto scofi dall'altra era detto il fom- Tépio di 
mo Argileto Nell'infimo Argiletto bebbe la Vano. 
no un Tempio edificato da Numa ; & rifat- sa 
to pois & ampliato da Gn. Duillo che vinfe montana 
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primai Cartagine/i inmare spreffo a quefto 
ue © Temipio pongono il Sacrario di Numa. 
Il Tépio .. IL Tempio di Carmenta fu qui preffo le va- 
. di Carmé gici del Campidoglio è la porta Carmentale, 
E hieta di dome è boggi la chiefa di Santa Caterina mol 
S. Cateri. £0 ronnata. 
Tépio di. Giunone Matutabebbe nel Foro Olitorio il 
Giunone. rempio, là douee boggi S.Andrea in Mentuc 
Matuta. |. 
Chiefa di cia cognome nato da quella Matuta ; benche 
S. Andrea cognominino anco in V inci. 
in Metuc.. — Preffo San Gionanni decolato pongono 
Chiefa di VE » li h U ‘ 
SGio. de. quime 10 » Che era i n campo , doue era 
Aequime stata fpianatae tolta uia la cafadi Sp.Melio s 
lio. che s'era uoluto infignorire della patria. 
Alle radici del Campidoglio fugià l'antico 
Tempio ‘Tempio di Saturno, doue fu l'Erario prima 
di Satur- che fitrasferiffe nel Foro Romano. Vi era qui 
e gli anni à dietro una capella , che la chia- 
mauano San Saluatore in Erario ; ò in States 
raantica , cheui erafinodtempo di Varone: 
E fopra fiaua quefta capella a lo (pedale di 
Santa Maria inPortico. 
Colonna . NelForo Olitorio fulacolonna lattaria » 
Laccaria. done fi poneuanoi bambini 54° quali fi cerca-. 
ua balia perlattarli. Inquefto Foro hebbe il 
Tempio la Speranza: Vi edificò Augufto un 
Teatro di bel Teatroinnome di Marcello figlinolo di Ot 
Marcello. 4uia fua forella ; onde il Theatro di Ma: cello 
| fu 
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fu detto. Hoggi fopra le rouine di quefto edi 
ficio ft uede il palagio de’ Sauelli. Era il Thea 
tro fatto in forma d'unmezzo cerchio , come 
l’Ampbitheatro d'un cerchio intiero . In que 
fto di Marcello capenano LXXX.mila perfo- 
ne è uedere le comedie ; e gli altri giuochi,che 
ui fi faceuano. 
«Appio Clandioedificò il carcere della ple- 
be , perche non baftana una fola prigione in SI 
a x 5 3 ella ple- 
Roma ; prefto la chiefa di San'Nicola incar- ;,;. 
cere; che ne ferba fino ad boggi ilcognome. Chiefa di 
In una parte di queSto carcere fuil tempio del S. Nicola 
la Pietà , edificatoni in memoria di quel pieto ‘2 ca'ee © 
i 3 ] empio 
So atto, che usò una giowane in nudrire del ge)}a pie- 
fuo latte il padre fuo sche era quiui prigione, tà . 
& alquale haueua la guftitia ordinato ; che 
nom fi deffe da mangiare. E fu queSto tempio 
là doue fu poi edificato il Theatro di Marcel- 
lo = perche anco questo luogo il Carcere com= . 
prendeua. Dauantià quefto Theatro edificò 
anco Augufto una Curia con un bellifimo — 
portico , in bonore di Ottania fua forella ; on- va 
de dal nome dileî furono amendue quefti luo- ©° 9 
ghi chiamati. La chiefa di Santa Maria in Chiefa di 
pontico tolfe da queSto portico Ottauia il no- S. Maria 
me, perche finla fi ftendena ; anzilifu que- ® POTUS 
Sta chiefa edificata fopra. In quefto portico 
( perche furono in Roma i portici opere mol- 
to 
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to magnifiche ) bebbe Giunone il Tempio con 
bellifftme flatue di diuerfî Dei; &y Apollo ni 
bebbe una capella con Statue medefimamente 
Li bellifime e& uarie Vi pongono anco la Scola 
Ottauia;nella quale erano per vaghi orna- 
mentiuarie e belle flatue di diuerfi eccellenti 
artefici. 

Da Santa Maria in Portico fino à Santa 
Maria Egitziaca fi flendena anticamente d la- 
toil Teuere il Foro Pifcario , doue fi nendena 
il pefce. 

Chiefa di La chiefa di Santa Maria Egittiaca fu gia 
S. Maria il Tempio della Fortuna uirile , edificato da 
Egittiaca serio Tullo. Altri uogliono che quefto fufle 
ilTempiodella Difericordia , 6 l’Afilo ; altri, 
.. , chefuffeil Tempio della Pudicitia. 
GI di Qui prelfo fu il TempiodiVefla ,doue a? 
tempi di AuguSto fi conferuaua il fuoco facro, 
(perche Vefla bebbe molti Tempij in Roma) 
cr fu quel tondo col portico pure tondo » foste 
Chieta di nuto da X VIII. colonne , che qui ueggiamo s 
S. Stefano dedicato è Santo Stefano , benche habbiane, 
alcuni detto , che quefto fuffe il Tempio d'Her 
cole; cr altri del’ Aurora. 9 
«Al diritto di quefto luogo di quefta Scola 
SER Greca funell'Auentinola fpelonca di Caco » 
°° cquata nel monte, cr giu nel piano alato è 
quefla fpelonca fu l'antica porta ngn ; 
ella 


Poaia! PE 


fcatorio. 
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della quale fi dirà un’altra parola appreffo ; 
ey ui furono anchora le Saline antiche de” Rox 
mani , doue ft uendena , &x tencua il Sale pie 
blico . 

Quel gran piano , che è qui come una valle 
fral’Auentino, il Palatino, e°l Campidoglio, 
fuchiamato il Velabro , dal uchere , 0 portare 
per barca le genti s che dalla città nell’ A4uen- 
tino paftauano ; perche il Teuere anticamente 
allagaua quefta ualletta , & bifognana naui- 
garla . Fu poi da Tarquinio Prifco drizzato il 
corfo del Tenere , & feccato quefto luogo , ma 
gli reftò pure l’antico nome: onde fino ad hog- 
gi è chiamata in Velabro la chiefa di San Gior 
gio , che è quiui, Preffo la qual chiefa uoglio- 
no che baueffe Africano cafa fua , che fu poi 
fatta da Sempronio una Bafilica > chiamata 
Sempronta. la 

+ Il Foro Boario detto cofi da un Bue di bron 
zo, chewi era; ò pure dai Buoi, che ui fi uen- 
deuano ; fu quiin una parte del Velabro; & 

‘fino ad boggi ur fi uede un’ Arco antico driz- 

zato da’ mercatanti di quefto luogo Boario a 
Settimio se Marco Aurelio Imperatore con 
quefto titolo. 


TMP, CAES. L. SEPTIMIO, SEVERO. PIO. PERe 
* TINACI. AVG. ARABIC: ADIABENIC. PARTH. 
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Saline an- 
tiche. 


Velabro. 


Chiefa di 
S.Giorgio 
‘in Vela - 


bro. 


Foro Boz 
rio. 


Arco Boa 
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MAX. FORTISSIMO. FELICISSIMO, PONTIP. 
MAX. TRIB. POTEST. XII. 1np. XI. cos, III. 
PATRI PATRIAE. ET IMP. CAES, M. AYRELIO. 
ANTONINO, PIO. FELICI. AYG. TRIB. POTEST» 
VII. cos. III. P. p. PROCOS, FORTISSIMO» 
FELICISSIMOQVE PRINCIPI. ET, 


IYLIAR. AYG. N. ET CASTRORYM. BET. SENA- 
1VS. ET PATRIAF. ET IMP. CAB. M. AVRELII» 
ANTONINI. PII. FELICIS. AVG. PARTHICI- 
MAXIMI. BRITTANICI. MAXIM. 

ARGENTARII. ET NEGOTIANTES. BOARII. HY- 
1vSs LOCI. QYI DEYOTI. NYMINI. BORVM. IN 
VEHENT. | 


Tépio di ‘elForo Boariofuil Tempio di Iano Qua 
pagg drifonte sche fi tiene che fia quell'antico, e 
mezzo rouinato; che qui preffo fi uede di mar 
mod guifa d'un portico quadro conquattro 

faccie , ey lo chiamano hora la Loggia. 
Tempio Hebbe anco in queSto Foro il Tempio Her 
d’Hercole cole vincitore , doue non entrauano ne cani , 
vincitore. ne mofche; fu preffola [cola Greca; & a tem 
podi Papa Siflo IITI. fu (pianato tutto. 
L’Ara Maftima yche Hercole Steffo drizzò 
fuquafi ful’entrare del Circo Maft. preffo la 
Scola Greca : Preffo d quefto Tempio d' Her- 
cole , Emilio edificò un Tempio alla Pudicitia 
patri- 


Tépio di 
pudicitia. 
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patritia ; dal quale fu una uolta Virginia no- 
bile donna, ma moglie d’un plebeio, da l'altre 
patritie cacciata : onde ella edificò nel Vico 
lungo in una parte di cafa fua, una capella è 
la Pudicitia plebeia, e vi facrificò con le donne 
plebere. 

Non molto lungi da San Giorgio forge un 


fonte , che alcuni dicono effere il Fonte di.Iu- poata di 


turna, altri che fia unramo de la Cloaca Maffi 
ma, che dal Foro Romano fcorrea per lo Vela 
bro nel Teuere . 

Nel Foro Boario bebbe la madre Matuta 


ucurna . 


il Tempio edificato da Ser. Tullo È che 4NCO Tempio 
quiala fortuna profbera ne edificò un'altro: della ma- 
crinundi fieffo fi facena inamendue la feta: dre Mata 


Ma dinanzi 4 quel di Matuta drizzò Ster- 
tinio duo archi con certe belle flatuette di 
fopra. 

Il Circo diaffimo fi Stendeua da quito la- 
todel Palatino fin preffole radici dell’'Auen- 
tino: & come sè tocco di fopra; baueua prefa 
Soglihorti di Scola Grecal’entrata fua : Qui 
ficelebranano i ginochi Circenfi , & altri ua- 
rij pettacoli. Era questo Circo piu lungo ; che 
largo affai; perche era lungo preffo a mezzo 
miglio , e largo da un’ ottano di miglio: cy ui 
capeuano dentro a federe C CL X. mila per- 
fone. Romolo dicono , che fofe il primo , che 

cele - 


cla». 


Circe 
mafiimeo. 
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celebraffe igiuochi Circenfis quando rapì leo 
Sabine s&r gli chiamafte Confuali da Con- 
So, il cui alrareritrouò egliqui fotto terra . 
Tarquino Prifco difegnò il luogo di queSto Cir 
co: il superbo l'edifcò poi alla grande: C+ 
Cefare l’ampliò ; ex Augufto l’adornò , e fpef 
Soui celebrò uarij giochi . Eftendofi quafi poi 

vouinato , Traiano l’ampliò, et lo fece piu bel= 
lo: Heliogabalo ui fece poi il pauimento di 
Chrifocolla , & l’ornò di belliftime colonne. 
Di tanti e cofî belli edificij , che erano in que- 
Sto circo jnon fene uede hoggi cofa alcuna : 
tanto ittempo ela fierezza de’ Barbari ha 

potuto operare : benche fi poffa anco nel reflo. 
di Roma dire il fomigliante. Oltre iuarij gi- 

© uochi di caualli, e di caccie sche qui fi face- 
sano , ui foleuano anco talhora far uenire de 
l'acqua Appia , e quafi in un picciolo mare ce 
lebrauano conmolte barchetie i ginochi nana 
li, onde il luogo , done l’acaua feriducena era 


Nauma- chiamato la Naumachia del Circo maftimo; 


circo Maf 


crera preffo levadici dell’ Auentino . Qui nel 
circo bebbe un tempio Nettuno , edificatoli da 
gli Arcadi : che fi tiene che fofle quella cap- 


Chiefa di pella che fua' dinofiri fcoperta è le radici del 
S. Anafta Palatino preffo Santa Anaftafia , tutta ador- 


na di conchiglie marine. Preffo quefta chief 


di 
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di Santa Anaftafia fotto il Palatino è voglio- 
no,chebaueffe Pompeio una fua cafa, della 
quale anchora fi ueggono le rosine antiche, 
Furono nel Circo Maffimo duo Obelifci, è 
uero due Agulie; che chiamauano ; l’uno di 
CX X X I I. piedi; l'altro poco piudi 
L XXXVIII. maggiore fi fezzò 
in duo parti , uolendofi dirizzare : ni è ancho-- 
ra boggi, ma coperto diterreno; & A uguflo 
il recò di Egitto. Appre/fo al Circo Maffimo 
habitanano molte cortegiane ; ui furono mol- 
ti Tempij ,di Venere, diMercurio , di Cere- 
re, della Giouentù , delSole, di Libero , di 
proferpina ; & Stertinio ui drizzò un'arco fî- 


mile à que’ duo , che bauewa nel Foro Boario 


dirizzati. 


Del Settizoniodi Seuero , de la firada 
«Appia, & porta Capena, 
con ciò che ui era . 
Cap. VI. 


Oltre il Circo Maf?. qiafi fu la punta del pa 
latino fi uede il Settizonio di Seuero Imp. dei 
to cofidale fette Zone, è Ceute di Colonne, 
che uogliono , che baneffel’una fopra l'ala, 
come ne ha bora tre fole. Da alcuni è flato chia 

mato 


Obelifci 
del Circo 
Mafs. 


Settizo» 
n:0 di Se- 
uero. 
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mato Settifolio , perche baueffe (cite folari; € 
fu n fepolcro , che quefto Principe è fe fteffo 
edificò . Hoggi è mezo rouinato se ui fi legge 
queftotitolo mezzo. C, TRIB. POT. 
VI.COS. FORTVNATISSIMVS 
NOBILISSIMVSQVE: Qui preffo 
fu gia una Chiefa dx Santa Lucia, che da que 
fto edificio fuchiamata a Settifolia. 
___ Preffo a queflo Settizonio incomincia la 
Appia flrada Appia , che ne ua dritta ad uftire per 
GLIE la porta di San Sebaftiano , e per le ronine di 
pia. «Alba fiflende per Terracina s per Fondi, & 
per mezzo de’ Campi flellati fino d Brindifi + 
Tolfé da Appiocieco il nome , che laftricò fi- 
no a Capua : Cefare [pefe poi molto in raccen- 
ciarla: Traiano poila rifece con grandiffima 
fpefa + 
Pongono un'altra uia nuowa , che incomin- 
Via'nuo ciando pure preffo al Settizonio da man drit- 
ua. ta fi fiendeffe dalla parte dell’Auentino fotto 
le Therme di Baffiano Impe. & fi andaffe è 
coniungere conl' Appia preffo la porta Cape- 
na. Laqual uia nuoua fu da Baffiano fatta una 
delle piu belle Sirade di Roma . Su quefta wia 
nuova fotto le dette Therme edificò Baffia- 
| noad Ifide un Tempio,che fu preffo dove è ho- 
va la Chiefa di San Nereo . 
Sula flrada Appia, prima che s'ufciffe la 
porta 
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porta , Marcello edificò a l’ Honore & alla Vir 
th il tempio . Marte hebbe anco qui duo tepij , Tépio di 
un dentro col titolo di Marte Quirino , quafi Matte. 
cuftode della città ; l'altro fuori della porta col 
nome di Gradiuo , quafi guerriero . 
QueSta porta fu chiamata Capena , dalla 
città Capena » che era preffo Alba : alcuni la porta Ce 
chiamauano Camena , da un tempio delle Ca- pena. 
mene , che era fuovridi lei con un bel bofthetto; 
nelqualtempio era una gran flatua di Aetio 
poeta . La chiamano hora di S. Sebaftiano , Porta di 
dalla chiefa di quefto Santo, che le è di fuori da si « Seban 
due miglia lontano . Quefta chiefa fi truona a ali 
mandritta fu la Strada Appia; doueè il cimi 
terio di Califto, con fepolcri di moltr Martiri in 
unagrotta fotterranea , chiamata boggi dal 
uolgola Catatomba. Dentro queftagrotta fa= 
crificanauo già i chriffiani, che per paura de 
gli Imperatori nò potenano publicamete farlo. 
Nel mezzo fra quefta chiefa, e la porta 
Capena fi uede una capella detta, Domine 
quo uadis : perche qui dicono sche San Pie- 
tro uggedo gli Imperatori incontrafte noftro 
Signore se li dice/fe, Domine quo wadis è e 
che li foffe rifboSto sin Roma adeffere pofto 
di nuouoin Croce: Vi fi uedeuanogià le orme 
de’ piedi flampate inun marmo : e per ciò ui fu 
quefla capella fatta : bora quefto marmo (î ue 
D de nella 


90 eni H I TS 
de nella chiefadi S. Sebafliano . 

Non molto lungi da Santo SebaStiano pref 
fo la firada Appia fi ueggono gran rowine 
antiche , con uno Obelifto rotto in piu pezzi; 
e fi crede, che quifoffe il Circo di Antonino 

Cireo di Caracalla ; come erano Siati prima edificati 
Caracalla J7 Tiberio gli alloggiamenti Pretoriani ; cioè 
le Stanze de’ (oldati della guardia fna . 

Su la Strada Appia furono molti fepol- 
cri alla grande di cittadini principali Roma - 
ni ,come furono gli Scipioni si Metelli, i Ser 
wilij ,eglialtri e je ie ueggono fino ad boggi 
gran rouine . 

Doue fi dice boggi Capo di bue , poco piu 
in la del Circo di Caracalla fi legge in un 
‘ MATO . 


€ AECILIAE 2, CRETICI F. 
METELLAE CRASSI. 


Fuori della porta Capena fu un luogo fatro 
d Mercurio scon l'acqua di Mercurio , della 
quale (i afpergeuano quelli , che ui meniuano al 
la fefta , perche credenano a quefto modo mon 
darfi dalli peccati. 
Nonmolto Inngida quefta porta fa di 
Saffo quadrato il.fepolcro della forella di Ora- 
gio, che ammazzò i tre Curiaij Albani , € 


pei 
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poi queSta fua fteffa forella. Marcello per un 
uoto edificò fuori di questa porta un tempio 
allalempefta . I Romani ui edificarono al 


Dio Ridiculo un’a'tro, perche effendo Stato fin 


quà Annibale, fe ne era ritornato ifcherni 
to è dietro. Vi hebbe ancola Speranza un 
tempio ; Apollo uno altare; il Dio Hono- 
ro un bofchetto ; ma Marte un belliffimo tem- 
pio foftenuto da cento colonne; doue foleua- 
no Romani dare audientia 4 gli Ambafcia= 
tori de’ nimici, per non fargli entrare nella 
città s una gran parte del qual tempio fe ne 
cadde a prieghi di Santo Stefano Papa, quae 
do egli fu dall'Imperatore Galieno condotto 
per donereà Marte facrificare. Preffo 4 que= 
ftotempio era la pieira Manale ; che-quan- 
do erano le Stagioni fecche , la portauano fo- 
lennemente nella citta , e ne feguina la piog- 
gia. n 
su la firada Appia , cinque miglia da 
Roma , fu Pompomo Attico fepolto in un 
bel fepolcro di Q.. Celio fuo zio : e quattro 
miglia piu oltre fuil fepolcro di Galieno Im 
peratore + s) 
| Su quefla Strada fu il facrario della buo- 
na Dea , doue fu Clodio morto; & un giardi- 
nodi Terentio di XX. moggi. 
Siueninad cGgiungere cò queta Îlrada Ap 
D 2 pia 


Tépio dî 
Marte. 


pietra 
Manale, 


Sacrario 
della buo 
na Dea. 


Via Lauo 
sentina. 
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piala Laurentina, cofî detta ; per pa[faffe per 
lo contado di Laurenti; ò pure, perche înco 
minciaua da una felua di Laurenti fu l’ Auen- 
sino + Ma prima che nel Celio fi paffi ; ipedia- 
moci di quella parte della città , che ci reftaua 
è man dritta dalla parte di mezzo giorno. Pri 
ma dunque parleremo delcampo , doue € Te- 
faccio ; poi dell'Auentino . 


Del piano di Teftaccio con ciò che 
MI Era è Cap. VII. 


TIVITTO quelpiano , che uiene rinchiufo. 
gra l'Auentino , ilfiume , e lemura della città; 
fu dopo del colle Auentinorinchiufo in Ro- 
ma; perche da principio la muraglia cingewa 
il colle folamente ; e-preffo doue col:Teuere ter 


Porta T;j Minaua s bauea la fua porta Trigemina, che fu 


gemina. 


poi con l'ampliarfi della muraglia , trasferita. 
douc bora fi uede, e chiamafî di S . Paolo, dal- 
la chiefa di quefto Santo , doue per lei fi ud + 
Ma piuanticamente , e prima » che questo col 
le conla città fi rinchiudeffe ; fu quefta porta 
Trigemina dall’altra parte del colle pure preffo 
il fiume , e le Saline antiche . E quefla fuquel- 
la , che fu primieramente da i tre fratelli Ora- 
ti , che ne ufcirono , chiamata Trigemina . Or. 


ritornando al campo : quel monticello , che ui. 
fi uede, 
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fiuede se che nom gira un mezzo miglio d tor- . 


no ; è chiamato T'eStaccio , dalle tefte de uafî 
rotti , dicheegli è fatto , lequali ui erano git- 
tate e pofte da icwetari , che quini erano ; che 
gran copia di quejfti maeîtri ui era , perla con 
modità dell’acqua , che wi baueuano : e perche 
fi uietaua loro di potere gittare nel fiume quea 
Stetefte , perche nol riempieffero; in quello 
luogo le cumularono + 

Fra Teftaccio ifeffo » e'l fiume erano le bo- 
teghe de cretari s Fra qualibebbe una capella 
Venere Mirtea , cofi detta per (lare in luogo 
pieno dimortelle. 

Su l’entrare di quefto piano fu gran copia 
di maefiri legnaiuoli ; fra liquali fuun portice 
chiamato Emilio ; e qui preffo uicino al fiume 
fi foleua fare unmercato . Quiui erano ans 
cho iuitrari;emolto 4 dentro, quafî dietro 
Testaccio sera il Circo chiamato Intimo : co- 
me fe ne uede qualche fegno fra le uigne pofte 
pre/fo al Teuere; done pogono anco il bofchet- 
so di Hilerna . 


Teftaccio 


Cir.inti- 


mo » 


Nel mezzo di queSto campo furono cento e. 


quaranta magazini grandi da tenere grani s 
come fino ad boggi fe ne uede qualche ueStigio 

ne le uigne s che ui fono . 
Fra l'Auentino sel Teuere preffo al ponte 
Sublicio bora guafto , furono gli archi d’Oratio 
i DÌ Co- 
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| Archi Cocle; drizzatiliinmemoria di quel generofo 
O OTARI atto qui ufatosà foStenere folo quefo ponte con 
°° tratutta Tofcana. 

Preffo la porta di S.Paolo fi uede giunta 
col muro una Piramide quafi intiera , che fu 
il fepolcro diC. Ceftio scomeil fo titolo fa 
chiaro , che è quefto ; 


Sepolcro 
di Ceftio. 


C. CESTIVS. L. F. POB. BPVIO. 
PR. TR. PL. VII. VIR EPVLONVM o, 


Etappreffo in piu minute lettere . 


OPVS ABS$SOLVTVM EX TESTA- 
Wiaoftigz: MENTO DIEBVS CCCXXX. ARBI 
fe. TRATV. PONTI. P. F. CLAME- 

LAE. HAEREDIS ET PONTHI. L» 


Da questa porta incomincia la frada oftié 
fecofi detta, per che perlei fi uà ad Oflia . 
Daunmigho lungi dalla porta lu quefta 
firada è la chiefa di San Paolo , edificata da 
l’imp. Coftantino ; & ornata por molto da Pa 
pa Honorio III I. Sotto l’altare di questa 
chiefa fono ì corpi di San Pietro e san Paolo, 
° con molte altre reliquie + 
Ynmiglio piu oltre fi troua il monafterio 
chiamato 


Chiefa di 
8. paolo . 
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chiamato a Tre fontane sda tre fonti , che uo 
gliono , che qui nafceffero ne” tre falti, che fe 
cela tefta di san Paolo, effendoli quivi mox- 
za: Sta pofto +n luogo paludofo e di cattiuo 
aria , e ui fono monaci di S. Bernardo. Ma è 
già tempo di montare un poco fu l'Auentino + 


Del Colle Auentino con tutti î foè 
luoghi antichi , e moderni » 
Cap. VIII: 


L’AVENTINO dettocofida Auen Auitine 

«tino Redi Alba, che ui fu fepolto , fu gran colle. 
# tempo fuori della citta ; benche foffe da Anco 
“e Bdartio rinchiufo di un muro, e fatto habitare , 
ma non gia tutto , perche ut bauea molte felue. 

L’impe . Claudio fu sche il rinchiufe por den 

trodi Roma. Siftende moltoin lungo quefto 

colle, e uiene come diuifo in due da una Strada , 

che paffandoli quafi per mezzo , ne ua dal Cir 

co Dajs, dritta ala porta di S. Paolo. Fu chia 

mato anco Remorio da Remo , che ui augurò, è Remoria 
ui fu fepolto . onde fu un luogo particolare del 

colle chiamato Kemoria . 

Simontana jul” Auentino per un Cliuo , ò Cliuo pp 
pînino chiamato Publico , che era al dritto del "°° 
Foro Boario Nell'ultima parte giù al bafto 

DA 
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di queSto Clino pongono una capella di Mmur- 
‘ cia dea de’ poltronie mucidi; dalla quale uo- 
—_— gliono ,chefuffe quefto colle chiamato anco 
Tépio di paurceo. ‘In capo del Cliuo fu'l piano del colle 
ei era il tempio di Giunone Regina, uotato e dedi 
cato da Camillo della preda di Veienti. Le Sco 
le Cemonie , per lequali fi foleuano ftrafcinare 
con uno uncino se tegnaliare i mal fattori’, fu- 
rono qui preffo queSto Clino , e’l tempio di Giu 
none . 
€hiefa di Douethoralachiefa di Santa sabina edifi« 
s. Sabina. cata da fondamenti da un certo Veftouo di 
DA di schiauonia ; fugi il bel tempio di Diana com 
mune à Romani co’ popoli Latini , & edificato 
Chia di s. de Ser + Tullo. 
Maria A+ La chiefa di Santa Maria Auentina, cheè 
wentina. dalla parteche riguarda fopra Teflaccio , e'l 
ni io de Teyere , fugia il tempio della Buona Dea ; alla 
a buona . 
Dea. @qualefacrificauanoledonne fole . 
Chiefa di Done éla chiefa di Santo Aleffio,ò preffo, 
3. Aleflio fu il monafterio di San Bonifacio; ma prima 
Ri S ui era Stato il tempio d’ Hercole , preffo alqua 
Armilu- le pongono l’Armiluftro s luogo doue fi gio- 
tro. caua di arme , ò doue le arme de’ Romani fi ri- 
. «= ,, poneuano, 
n pula di È Doue è hora S. Prifca , furono gia le Ther 
Therme midi Decio Imperatore se fe ne uede anco hog 
di Decio . gi qualche uefigio  Daquefto luogo fin prelfo 
, L. 
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al tempio di Hercole noglione » che fi Stende/fe 
unpalagiodi Traiano Imp.conle Therme del therme 
Suo nome s che egli ui edificò. di Traia» 

Qui preffo pongono anco le Therme Varia no» 
ne , delle quali fi uede qualche fegno anco hog- 
gi. Non erano le Therme altro, che bagni ò. 
fiufe fabricate molto alla grande. 

Dicono che! fu l’Auentino foffe il fonte di. di 
Fauno e di Pico ; che ui furono da Numa ine- n Pig: 
briati. Da non ui fi nede hoggi altro fonte , di Pico, 
che certirufcelletti ; che nafcono alle radici del. "a 
colle se corrono al Teuere, 

Nell’altra parte dell’Auentino affai piu li | 
gae piu Stretta della già detta ; preffo la chie- Chiefa di 
Sa di S. Balbinar furono le magnifiche Therme se albina 
di Antonino Caracallai fe ne ueggono boggi q; bi; 

5° di Cara 

granronine s & in uece di Antoniane ui fi di- calla. 
ce Antignano , Vogliono che quefto Imp, fa- Antigna « 
ceffe anco quì un bel palagio : Vn ramo del- Dl a a 
l'acqua Appia ueniua fu questo colle ; & una Do : 
parte ne ueniua in feruigio di queSte Therme . 
Fu questa acqua condotta in Roma da quello 
«Appio Cieco sche diedeanco alla flrada Ap- 
pia il nome ; dal territorio di Fraftato per 
la uia Preneflina + Il fuo acquedotto fî con- 
giungena con un'altro acquedotto fra la ftra- 
da Latina , e la Appia j ma diuidendofene 
tosto fe fiendeua per lAuentino , fino alle 

Saline 
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Saline antiche , preffo doue anco hoggi fe ne 
uede qualche ueStigio ; e dall’altra parte 
del colle medefimamente , che è Teftaccio 
rifeuarda. . 

Hebbe l'Auentino molti altri luoghi , de’ 
quali non fi fa dare conto particulare ; per- 
che ui bebbe la Dea Diatuta il tempio ; ue 
Ubebbe la Liberta belliffimo , con uno ampio 
atrio ; ue l'hebbe Vittoria , Minerua, la Lu- 
na; ui bebbe Venere Murcia uno altare ; un’ 
altro ue ne bebbe Gioue Elicio drizzato da 
Numa ; per fare con certi facrificij uenire i 
zuoni dal cielo. Vihebbe Vitellio Impera- 
tore una bella cafa; ui fu la felua di Lauren- 
ti, onde s°è detto , chetoglie(fe la firada Lau- 
ventina il nome. Ma paffiamo nel Celiolo , 
e poi nel Celio. 


Del Celiolo e del Celio co’ luo- 
ghi loro antichi, e 
moderni, 


Cap. IX. 


PRIMA che fiefta della porta di san 

Monte ce sebaftiano , fi troua è man manca il Celiolo, 
pa dj che rinchiufo deitro Roma dalle mura della 
Diana. città. Suquesto colle fu gia iltempiodi Dia- 
n4,6 


DI ROMA. 59 
ma, e credono alcuni , che foffe là , done è hog- ©hiefa di 
| gula chiefa di Santo Giouanni ante portam lac bo cglig 
tinam : doue dicono , che foffe queflo Apofle- 044 
lo per ordine di Domitiano pofto dentro un 
caldaio d'oglio bollente. Nel ciglione di que- 
fo colletto è la porta Latina conla firada an- Porta La» 
cho di quefto nome, perche ne’ popoli Lati- tina» 
ni mena. Quefta Strada ft ud poco lonta- 
no dalla porta a congiungere dentro Ro- 
ma con la Appia ; e di fuori medefimamen- 
te paffando per Valmontone je San Ger- 
mano poco piu in la , pure con l'Appia fî 
unifce. 
SuqueSta firada quattro miglia da Roma 
fu un tempio della Fortuna muliebre il cui Tépio del 
, fimulacro non potena effere tocco, fenon da }a Fortu- 
quella donna , che un folo marito hauuto hase- 0° mule» 
ua. Vihebbeancho Filide balia di Domitia- 
no una uilla. 
Nel fine del Celiolo uerfo leuante fi uede 
nel cantone della muraglia una porta mu- porta Ga- 
rata chiamata Gabiuffa , perche per lei fi b'uBa. 
andaffe ne' Gabij terra di Sabini. Da que. Via Gabi= 
Sla porta v(ciua la flrada Gabina , che poco "** 
‘innanzi con la PreneStina fi congiungena . pio di 
Per quefta porta entra in Roma il Rio d'Ap- Appio. 
pio ; ò l'acqua Mariana , che la chiamaro, che 
uogliono alcuni, che fia un poco dell’acqua 
Appia 
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Appia , che da Frafcato ueniva. Pala que- 
fto Rio perla ualletta, che è tra Celiolo, el 
Celio s e ne ua poi lungo l’ Auentino è mefto- 
larfi col Teuere. 
._Nellagia detta Valletta uogliono , che fof- 
Piis. pub, (e la Pifcina publica, doue s'effercitauano è 
notare i giovani Romani. 
Mite Ce dia paftiamo nel Celio sche molto in lungo 
lio. fi frende lungo le mura della città , perche giun 
ge fino d Porta maggiore. Fu di quefto nome 
quefto colle detto da Celio Capitano di Tofca- 
ni, che uenendo in foccorfo di Romani , refto 
poi qui con tutte le fue genti ad babitare, ben- 
che foffe poi lor dato per ftanza il vico, che da 
loro fu chiamato Tofcano , del quale s'è gia 
ragionato. E fuquefto colle prima chiamate 
Querquetulano yda i molti alberi dî quercie » 
che ui erano. 
india: Doue è hoggi la chiefadi S. Giouanni ye 
è ©! Paolo, dalla punta del colle, che é uolta al Ses 


S. Gi MIE 3 ‘ sn 
nino. tizonio di Seuero , fu già la Curia Hoflilia, 


Lal che Tullo Hoftilio vi edificò dopo la rouina 
cet di Alba; e vi faceua (peforaunare il Senato, 
SMMHI8: per Le bifogne della Rep. 


Nel bel palagio di quefta chiefa,che ui è hog 
gi fecero un tempo refidentia i Pontefici : ben- 
che alcuni dicono , che quefta chiefa foffe nella 


safa paterna di queSli Santi martiri edificata» 
: La 
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| La chiefa di Santa Maria in Dominica, che Chiefa di 
è dalla parte del Celio , che riguarda l’ Auen- hi di I. 
tino, e che fi da Leone decimo rifatta ; fu fo- A i, 
pra le Manfioni Albane edificata , cioè fopra Manfioni 
il luogo aRegnato d gli Albani per babitarui, Albane. 
Preffo quefta chiefa fi uede l'acquedotto an- 
tico dell’acqua Claudia , con quefla infcrittioa 
we in uno arco. a 
audia, 


?. COR. P. F. DOLABELLA COS; 

Cc. IVNIvS- C. P. SILANVE PLAMEM: MAR-O 
TIAL EX S. €. 

PÀCIVNDVM CYVRAVERVNT, IDEMQYE 
PROBAVERYNT. 


Poco fotto quefto acquedotto fi uede uno 
antico caftello da riceuere le acque. 

Lo Spedale di S. Thomafo sche fi nedena 
già uicino 4 S.Giouanni e Paolo , fu un luo- 
goperriftottere i cattimi di mano di infideli; 
boggi è rouinato. 

‘La chiefa di San Gregorio, che egli Ref Chiefadi 
fo edificò je dedicò d Santo Andrea ,è pu S.Grego- 
reda quefla parte del Celio s che riguarda il vi0. 
Palatino. 

Quafiinmezzo del Celio da queSta parte è _,. È 
la ronda chiefa dedicata da Papa SEO d E 1° ‘a 

ui .Ste- 
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Tépio di Santo Stefano, x gial'antico Tempio di Fau 
Fauno. no. Fu gia belliffimo; ma effendo guafto dal 
tempo , Nicola V. il riftrinfe sefello come ho 
va fi-ucde. 
Chiefa di DOME é hora la chiefa di Santi Quattro Coe 
Siti quar- Yonati, edificata da Papa Honorio primo dal 
tro Coro lu parte del colle uolta alle Efquilie, furono gli 
po - . alloggiamenti peregrini; cio é doue Augufto 
oggia- di LA , i A 
menti pel PERCHE ftantiate le genti delPurmata di mare , 
legrici che in Diifeno teneua . Effendo Stata questa 
chiefa rouinata ,fu da Pafcale IT. rifatta ,& 
Chiela di aggiuntoui unbel palagio . Qui fotto è la chie 
dn fa di San Clemente , nella cafa jua Relfa da lui 
Chiefa di edificata. 
S.Gio. in ‘Puffandooltre ; doue ela chiefa di San Gio 
Laterano. wanni in Laterano , edificata da CoStantino d 
prieghi di San Silueftro , onde ne fuanco la Ba 
filica di CoStantino chiamata : fu gia un pala- 
gio della famiglia de’ Laterani : Qui fono hog 
gi quattro colonne di bronzo , che Augufto fe 
cede gli [proni dell’armata di Cleopatra , che 
uinfe . Vi fono molte reliquie ; &x fpecialmente 
da tefta di San Piero e San Paolo, l'arca Fede 
vis,la Virgad'Aaren yla doue ilnoftro Signo 
re fece l’ultima cena. Vi è Santta Santtorum 
lnogo di gran vinerenza . Giu poi è il battifte- 
vio di Cofizatino , contre deuote e priuilegia- 
te capelle Con quefla chiefa è cong iunto lo 
{pedale 
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fpedale del Saluatore da molti baroni Roma- 
ni sarrichito: Qui preffo dicono , che haue/Te 
Coftantino un bel palagio. Qui preffo a S. Tépio del 
Giouanni fu iltempio della Quiete , la done è PA ta 
bora la chiefa di S. Pietro, e Marcellino fula s à ui 
Strada Labicana , che è hoggi fra il Celio, e Marcelli — 
D Efquilie » motaicai 
Prefto la chiefa di San Giowanni è la por- ga 
ta, che da quefto Santo ha hoggi il nome: Fu Pri 
da gli antichi chiamata Celimontana , per ef: Iimotana. 
fere pofa fulevadici del Celio: la chiamano Porta ali 
anco uolgarmente Afinaria. Da lei ba prin PAG ma 
cipio la firada Campana , detta cofî perche na. 
meniin Campania , che è hoggi terra di lauo- 
ro ; Si diuide in due Strade sche tofto fi ricon- 
giungono , e diuentano una fteffa con la Lati= 
na. Piu oltra preffo la muraglia pure ful Ce 
lio è la chie'a di S. Crocein Hierufalem sche Chiefa di 
fu un tempio di Venere e di Cupidine; e fe ne S. Croce 
ueggono ancho hoggi fegni : Alcuni dicono, ‘7; cuogi 
che folfe da Coftantino fopra l'atrio Seforia . a le 
no edificata: onde ne è flata chiamata ancho Cupidinc 
la Bafilica Seforiana: Sono in quefta chiefa 
molte reliquie | come fono un pezzo del le 
gno della croce sun de’ X X X. danari d’argen 
so, unchiodo, iltitolo della Croce. Wi è una 
capella fotteranea edificata da Helena ma - 
dre di Coflantino, doue non poffono ; fe non 
una 
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suma volta l’anno entrare donne . Nelmoma fe - 
Anficea= «yo diquefla chiefa fu gial’Anfiteatro di Sta- 
sro di Sta-.z;ljo Tauro , che d perfuafione di Augufto edi 
gilio Tau- £_« 3 “ing 
sd -ficò : fi uede rouinato se con le mura della cit- 
tà congiunto sma non fu molto grande, credo= 
nocalcuni, che queflo fuffe l’Anfiteatro ca- 
firenfe pofto da P. Vittore nella regione Ef- 
«quilina. 
Hebbe il Celio molti altri luoghi , de" quali 
noné chi fappia dare conto : perche ui bebbe 
Tépio del Ja Dea Carna un tempio edificato da quel Er 
la Dea so,checaccidi Tarquinij:uene bebbe un'al- 
Cama 179 limp. Claudio , che Vefpafiano gli edift- 
cò. Vibebbero cafai Tetrici ; ue l'hebbe Iu- 
Campo Lio Senatore; ui fuil campo Martiale , doue fi 
Martiale, facenano giuochi a canallo: vi fuil Macello 
Macello. grande , che era una piazza » dowe fi vendeua 
grande. n0 tutte lecofe per foftentarci la uita, Vi fu- 
rono molti altri tai luoghi , ma non fi fa doue. 
TRA Per quefto colle fi flendeuadi lungol'acque 
Claudia, dotto dell’acqua Claudia; che dalla porta Ne 
uia entraua ;c fe ne ueggono heggi molti ve- 
fiigi . Claudio Imp, conduffe questa acqua in 
Roma con una fpefa incredibile X L, miglia di 
lungo per la Strada di Subiaco » e le diede da fe 
ilnome. Fu queSto acquedotto il piualto se il 
più magnifico di quanti fe ne faceffero in Ro- 
mia, L’Aniene unono sche fu pure da Clau- 
d'9 
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dio condotto per X L LI, miglia di lungo s pw 
re per la firada di Subiaco dal fiume ifteffo del, 
l'Aniene 3 dentro. Roma fr congiurgena con 
Pacqua Claudia.,e diuentanano una cofa Refa. 
fa. Vogliono , che acqua Claudia andaffe nel 
Palatino; nell'Auentino, e nel Campidoglios 
Anco fi ueggono 1 qui &raltroue, alcuni 
acquedotti doppi , che fi faceuano per nonmis 
(chiare le acque infieme ,&x perfuggir la fpea 
fa di non far nuoni acquedotti per ogni acqua» 
Nell’acquedotto ifteffo , che è preffo la porta 
Neuia si legge quelio prefente titolo dell'ago 
qua Claudia» è». . Ne" 
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TI. CLAVBIVS. DRVST. F. CAESAR. AVGVSTVS. 
GERMANICYS. PONTIF. MAX. 


TRIBVNICIA: POTESTATE. KIT cos. Wi aImeceiz i... 


-PERATOR: XVII: PATER PATRIAEL colo 


AQYAS. CLAVDTAM,\ ÈX. FONTEBYS» QVI: VO 
CABANTVR. CAERVLEVS. ET. CVRTIVS: A. MIL 
LrARIO, XXXXV. 


ITEM. ANSE NEM. NOVAM. A. MILLIARIO, 
LXII. sva. IMPENSA. IN. YRBEM. PERDYV= 
CENDAS. CVRAVIT. VE 


IMP. CAESAR. VESPASIANVS. AVGYST. PON. 
* TIF. MAX. TRIB. por. LI. imp. Vi. cos, LiI, 
(DESIGATIELDI.(pi pi 

AQVAS. CVRTIAM. ET CAERVLEAM. PERDVGTAS: 
‘3A» DIVO., CLAVIDIO, ET, POSTEA. INTERMIS® 
ni8AS. DILAPSASQYE. 

ì E PER 


. 
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PER. ANNOS, NOVEM. SVA. IMPENSA. 
VRBI. RESTITVIT. 
IMP. T. CAESAR. DIVI. ;F. VESPASIA= 
NVS AVGVSTVS. PONTIFEX. MAXIMYS, 
TRIBVNIC,. | 
POTESTATE. X. IMPERATOR. XVII. PA- 
YER. PATRIAF. CENSOR. COS. VIII. 
AQVAS. CVRTIAM. ET CAERVLEAM. PER 
BVCTAS. A. DIVO, CLAVDIO.ET POSTEA. 
A.DIVO. VESPASIANO. PATRE. SVO. VRBI. 
RESIIVTAS. CVM. A. CAPITE. AQVARVM. 
A.SOLO.VETVSTATE. DI LAPSAE. ESSENT. 
* NOVA. FORMA. REDVCENDAS, SVA. 1M- 
‘PENSA. CVRAVIT. 


Porre Ne La porta Neuia , detta cofi dagli antichi, 
ui. = peruna felua d'uncerto Neuio,che quini era, 
e chiamata bora Maggiore , per Stare uicina 4 
Santa Maria Maggiore : la chiamano anco di 
S. Croce , per Stare a quefP’altra chiefa uici- 
na. Credono che fo fopra un'arco trion- 
- fale , che quini era edificato. 
Via Labi-- La ffrada Labicana , che incomincia prefto 
cana. alColifto se fi ftende fra ’Efquilie ,e°1 Celio, 
viene ad ufcire per quella porta Nesia . Per 
- Via Tibur 9e/ta fiefla porta efce anco la firada Tiburti- 
una ===nache lacbiamano anco Preneflina j enel ca- 


po 


Porta 
maggiore. 
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podi suburra ba il fuo principio ; & palfando 
per mezzo l’Efquilie d lato a° Trofei di ma- 
rio, uiene 4 quefta porta ; Ma nell’ufcire , to- 
Sio amendue fi dinidono, la Labicana ua è man 
dritta; la Tiburtina, e Preneflina è man man- 
ca. dia pafiamo fu l’ESquilie 


Del colle dell’Efquilie , co' luoghi , che 
vi furono , ò vi fono. 
Cap. X. 


L’Efquilie , chiamate hora dal uolgo le Ecquilie 
Squille , furono cofî dette dall’Efcubie , ò guar colle. 


die, che Romolo ui faceua fare. E ungrancol 
le,e moltoerto;e diftinto conla uia Labica» 
na dal Celio se col Vico patritio dal Viminale. 
Egli uiene diwfo quafi per mezzo dalla usa Ti 
burtina , che s° è detto , che ne ud da Suburra 
alla porta Neuia. QueSta Stella flrada pri- 
ma che giunga a’ Trofei di Mario , parge da 
man dritta unramo sche viene al dritto di S. 
Giouanni in Laterano a congiungerfi con la 
firada Labicana . Da man manca ne' (por- 
ge un'altro sche è la flrada PreneStina se ua 
ad ufcire per la porta di Santo Lorenzo. 
Quella parte dungue dell'Efquilie che é da i 
Trofei di Mario suolta è S. Giouanni, fu 
sppreffo gh antichi la regione di Taberno- 
E Da la; 


Regione 
di Taber> 
nola. 
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Merulana fg; bora'da questi Trofei la chiamané Mernla 
nainuece di Mariana: & è hoggitutta piena 

di 'uigne.. VCO 

._ XY flquanto fopra San MatteoinMermlana 
his o fissono le Terme di F ilippo Impa& fene uede 
in Merul. anchor qualche'neftigio.. | » 2.0)... ., 
Terme di. L'altra parte dell'Efquilie , che è rinchiufa 
Filip.1mp. ga guel primo ramo della flrada Tibuxtina y 
er è uolta al Palatino, fa anticamente chiama 

Carine. 17 le Carine, pereflera guifa del rinerfo d’una 
carena dibarca fatta. Le Carine furono luo- 

sii, go molto celebre‘in Roma. ©, a 
La Cnieta “La chiefa di San Pietro è Vincola , che fu 
di S. Pie- Molto da Giulio LI. abbellita , fu edificata dal 
tro à Vin- fa Imperatrice Eudoffa sche ui ripofe le cate; 
cola —mnesonde fulegato San Pietro; e da San 'Pies 
troincarcere trasferì quila fefta del primo di 
aAgoffo . Fu questa chiefa edificata appreffo 
le'Terme di Tito Imp. ò pure fopra le fue roui- 
nie : delle quali fruede anco boggi ueftigio ; dis 
cono alcuni che quefte Terme foffero di Traia 
no. Preffo quefte Terme edificò Tito un pala 
Sette Sale gio , che fiala done dicono le ferte S ale ,benche 
fiano nowe ; che non erano altro che uncaflello 

da riceuere le acque ; come ne erano molti per 

|... Roma diuer/amente, ma ad unocffetto ifle(fo 
001 fibricati. Qui fwne gli anni a dietro ritronato 


| quelvelii fimo Laocconte » che è in Beluedere. 
pra vt: San 


‘Terme di 
Tito imp. 


é 
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sSeni Martino tn Monti, che è di qui poco Chiela; & 
saba, s fia da Papa Simaco edificato preffole 5 Martin 
Tekme ‘di Adriano Imp.ò pare nelle rouine Therme di 

Steffe di quefle Terme: onde ne chiamano il TE 
leogò:di Sbdriamelt, ate: i 

Santa Lucia, che è qui di fotto nel capo di GE 

1012 Gi 

Smbiera ; fu da Papa Honorio primo edificata; s.Lucia. 
w-Leone IIII. ne cacciò conle fue orationi «° E 
sm bafilifto +. cad 
«Poco fopra quefto luogo è la chiefa di Santa Chiefa di 
Praffeda , edificata da Papa Pafcale primo; S-Prafled. 
vi è una colonna , done dicono , che foffe fla- 
gellato il noftro Signore. 

Giu nel piano s onde fi monta în San Pietro 
à Vincola, incominciana il Vico fcelerato ,& hl feel 
fi flendeua fino a i Bufti Gallici. Fuquesta vico Ci- 
Vito prima chiamato Ciprio , poi fu detto Sce prio. 
lerato da l'hauere la cruda Tullia fatto conla Buti Ga 
Jua Carretta calpeflare il corpo morto del Re ‘'©% .,-, 
fto padre che iniinterra giacena. A Busti i 
Gallici fi diceua , doue'è la chiefa di Santa dia 
ria, & di Santo Andrea chiamati a? bufti Gal. Chie@a di 
lici , dall’efferuifati fepolti 0 arfi i Galli Se $. a 
noni che furono da Camillo vinti e morti, .a’ buttîg 2A 
Hoggiil uolgoguaftando la uoce , chiama Por ch eli di 
togallo il luogo. S. Maria ì 

In capo del Vico fcelerato bebbe Caffio cafa. Buti gall. 
PRES glifu fpianata s per efferfi uoluzo infi 

E :3 guo-. 


ce 
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"Fépio di gnovivedella patria se ui fu fopra edificato il 
Tellure. tempio di Tellure , done folea raunarfi il Sena 
‘Chiefa di !° , edoue uogliono , che fia Stata poi edifica 
“sn Panta #4 la chiefa di S. Pantaleone. 

leone. © Vicino d queftotempio fula cafa diM.Antos 

nio , che fu poi uinto da Augufto. 
Fra il vicofcelerato , e le Carine fu il Tigil 

Tigillo Se fo Sororio , che nonera altro ; che uno altare 
(rotio» con un traue lungo oppofito fu la Strada dedim 
cato è Giunone , doue fi purgò del fuo homict 
dio quello Oratio , che amazzò la forella. 

In quella parte poi delle Carine sche è piu 
uolta al Colifeo,nelmezzo fra S.Maria noua, 
è ‘S.Pietro inVincola , fu la Curia uecchia , 
non già quella , che edificò Romolo nel Foro ; 
ma quella , doue ogni mefe ueniuano dal Cam 
pidoglio perla via facra gliauguri è cattare 
gli augurij è 

Cafa ci «La cafa di Pompeio fu fule Carine preffo al 
Pompeio. capo della uia Tiburtina , dowe Lenco fuo liber 
to infegnò Grammatica. 
Hebbe anco fale Carine d.Tullio cafa fua, 
; i di Jaquale diede libera è fuo fratello, quando egli 
iPieerone comprò l'altra ful Palatino. Ve ne hebbe 
anco un’altra bella Balbino ; ma non fi fa do- 
ne foffero. 
| L’altra parte dell’Efquilie, che riguarda al 
Viminale xd man manca della Strada Tiburti-, 
gu , na, 


Curia vec 
«hi& . 


DI ROM. 7 
na, fudagliantichiil Cliuo urbico detto. Qui Climo-Vs 
mi babitò Ser. Tullo, che funel vico Scelera- ©'°0- 4; 

i ala di 
‘todal genero fatto morire. Vi hebbe ancho ser.tul- 
Giunone Lucina iltempio con un bofchetto:Vi lio. > 
furono ancho duo altri bofchetti , il Querque- 
tulano , e'l Fagutale. 
. Quifuanchola Bafilica di Sefimino antico 
Romano; preffo laquale fu edificato la bella 
chiefa di S.Maria Maggiore da uncerto Gio- Chiefa 
. manni patritio ; il cui fepolcro fiuede preffo al s. Maria 
; campanile di queSta chiefa ; nella quale fono maggiore 
molte reliquie stra le altre fotto l'altar mag- 
giore il corpo di S.Mattia Apofolo:nel prefe- > 
pioe il corpo di S. Girolamo. Vi fono due bel 
liffime figure di noftra Signora, una fuda S.Lw 
ca dipinta ; l’altra reSlitui miracolofamente la 
mano d Papa Leone. 
Su laflrada Tiburtina prefto San Vito fi ue di 
de uno arco (chiesto dell'Impe. Galieno con Galicno! 
quefto fcritto . 


GALLTENO. CLEMENTISSIMO: PRINCI- 
-PI. CVIVS. INVICTA. VIRTV$. SOLA». 
PIETATE. SVPERATA. EST. ET SALON.» 
“NAE. SANCTISSIMAEB. AVG. M. AVRE- 
LIVS. VICTOR. DEDICATISSIMYS, NY- 
«MINI, MAIESTATIQVE EORYM, È 
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a SNIÙIC HIT 
Mredi id +» Lochiamano di Santo Vito dalla thiefa di 
de, na di queflo Santo ; che gli C appref/fo; done fono mol 
S.Vitos: ‘ticorpi Santi: cy chiamano questa: cihtejadi 
Macello: Sam. Vito inMacello , dal Macello antico. che 
Liuiano. fu ful'Efquilie  cognominato Litiano: «Qui 
Edi di preffo è la chiefa di Santo Antonio ; che fu col 
nro. 4 È . 
Si {pedale dal Cardinale di Capozi Romano 
“edificata prefto la chiefa di S. mito 
A Dad dara Simplicio primo fondò. 
pine ‘ Paffando oltre preffola chiefa di San Giu- 
aj A «idlio fono i Trofei di Mario mezzo rouinati; 
Mario. -lifuronodirizzati per la uittoria, ch'egli beb 
Cimbri. . pe de’ Cimbri ferociftimi popo onde il uolgo 
\ boggi ui chiama i Cimbri. Qui bebbe anco Ma 
‘ rio una capella seni fe giala cafa degli Elij. 
PRERARONTA, Dietro a’ Trofeidi Mario a lato è S. Enfe- 
A bio bebbel” Imp. Gordiano ilfuo palagio bel- 
Terme .diliffimo con ducento colonne per filo ; «& le fue 
Goidiano: Terme magnifiche, come fe ne uede fino ad bog 
gi ueftigio. 
SR Gli Argini di Tarquino Superbo fu meras 
Lo uigliofo lauoro ,&y fi fiendeuano lungo il mu- 
TMINO: 10 dellacittà dalla porta Collina yà l’ Efquili- 
na ; poi ampliandofila muraglia , efrreStaro- 
no unpezzo dentro , € lontanî dalle gia det- 
te porte. Si ftendeuano dunque dalle Terme 
di.Dioclitiano fino d l'arco di Santo Vito ; co 
me anco Poggi fe necomprende qualche <a 
ùl Dalla 


i 
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Dalla Torredi Mecenate, che fu fotto quefti (LOT di 
argini preffo le Terme di Dioclitiano, come da drialca 
luogo altiffimo flette Nerone lieto è mirare 
l'incendio della città di Roma , che fette di e 
fette notti duro . 
+ La Strada, che dal Vico Patritio ne ud pref 
fo le Terme di Dioclitiano alla porta Querque 
tulana sche è hora chiufa ; diuide il colle , el 
‘campo Efquilino dal colle s e dal campo Vimi- Campo 
‘nale :onde quel campo , che reSta in mezzo Equilino 
fraquefta Strada , e l’Efquilie , e°l muro della 
città fi chiama Efquilino , doue foleuano gli 
antichi fepelire imorti ; & però lo chiamana- 
no anco le Puticole , ò dal puzzare , 0 perche Puticole. 
foffero a foggia di pozzi fatte le fepolture. 
Quefto luogo , perche ne ueniua nella città grà 
puzza sfuda Augufio non con uolonta del Iaia È 
Senato, donato à Mecenate ; il quale ui fece E 
unbeliiffimo giardino; preffo alquale hebbe Cata di 
Virgilio cafa fua . Virgilio 
Su l’altra parte dell’Efquilie , che è tra la 
porta di Santa Croce, e quella di San Loren- LE 
zo fu edificata da Augufto unabellifima Ba Pg 
filica , con un magnifico portico innome di Ga Di. 
io ,eLuciofuoinipoti: fe ne uede anco hoggi 
una wolta belliffima quafi intiera . Il uolgo 
chiama quefto luogo Galluccio , in nece di Ga- 


0; Lucio . Qui preffo fu il palagio Liciano 
vai GG 
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Gufo Pi- e ui fi diceua a l'Orfo pileato , dal'Orfo conua 
capello , che ui era jd lato al quale fu edifica- 
Chietatdi Pla chiefa di Santa Bibbiana da Papa Sim- 
S. Bibbia flicio . 
na Sul’Efquilie fu il Foro Efquilino , con ur 
Tempio della mala Fortuna sc& un’altro della 
Felicità . 
RE La porta di San Lorenzo cofi detta dalla 
ail Pa Chiefa di quefto Santo , doue per lei fî nà ; fu 
Porta Ef- da gli antichi chiamata Efquilina , per effere 
quilina . preffo al camposecolle Efquilino : E' flata an- 
PortaTau co chiamata Taurina da una tefta di Torosche 
dea ui fi uede ifcolpita . 
| Fuori di quefla porta un miglio fi truova la 
Chiefa di belliffima Chiefa di San Lorenzo fuori delle 
S.Leren- mura edificata da Coffantino ; fotto l'altar 
Gesaa maggiore fono i corpi di-San Lorenzo, e di San 
va.  toStefano.PreffoqueSta Chiefa fra certe ui- 
gne » fi uede uno Obelifto rotto. 
Poco oltre fi truoua fopra l’Aniene, il Pon 
‘Pore Mi te Mammeo , detto cofi da Mammea madre di 
meo. Aleffandro Seuero, che lorifece : il chiamano 
hora Ponte Mammolo. 
Via Dre- ,,. Palla porta Efquilina efce la Strada Prenee 
efina. Jtina ; che conduce è Prenefte. Vogliono , che 
ui cominci anco la Labicana ; perche e da que- 
Sta porta , et dalla Nevia fi andaua ne’ Labi- 
cani popoli,che boggi chiamamo Valmontone. 


Appreffo 
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Appreffo quefta porta Efquilina fi ueggo- 
moli antichi acquedotti dell’acqua Martia, det 
ti cofi da Q.Martia , che la conduffe; benche 
fi perdeffe poi , co Agrippa ue la riconduceffe. 
Fulapiu frefta e la piu falutifera acqua, 
che ueniffe in Roma; onde feruina folamente 
per bere .Venia X X XV. miglia dilungo & 
palfaua perle montagne di Tagliacozzo; & 
entrata in Roma , fi conduceya perlo capo Ef- 
quilino a le Terme di Dioclitiano, & poi a’ col 


li uicini . Nel fuo acquedotto dinanzi alla por 


sa di San Lorenzo fi legge questo titolo , 
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CRAM, YRBEM, SYAM, PERPBYCENDAM, CYRA=, 
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IMP. TITVS. CAESAR. DIVI. F. VESBASIANVI- 
* ‘AVG. PONTIEF. MAX + TRIBVNICIAR. POTE 
“ ssrar. IX. 1mp. XV. cans. c0s. VII. pur 
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Acqua Iu - Dall'altra banda di quefta fieRa porta ene 
lia. traua nella citta l'acqua Iulia, ela Tepulain- 
‘fieme : la Iulia fi raccoglieua da piu capi, feî 
‘miglia fuori di Roma: la Tepula uentua da 
AcquaTe guel.di Fraftato , undici miglia lontana... Illo 


Pula 0 acquedotto entrando in Roma per quefta 
porta aman manca sne paffaua oltra a lato 
Aniene (4° Trofeidi Dario. Vogliono,che anco Anie 


uecchio, ‘me vecchio uenifte in Roma preffo quefia porta 
‘di San Lorenzo non era troppo buona acqua; 

onde feruiua adadacquarne î giardini, er ad'al 

tre fimili cofe: & fi toglieua uenti miglia fopra. 

* Tiburi. Si IA 

Del Colle Viminale, con tuttii luoghi‘ 
Suoi. © ‘Cap: XI. ni 
Illungoefiretto Colle Viminale sche è com 

—.  l’Equilie congiunto da una parte.» dalPaltra 
Rimango col Quirinale, fu cofî detto da Gioue Vimr 
04° deo, che ui bebbe il Tempio . Su quefto colle 
quafi 
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cquafi nel mezzo preffo Santa Sufanna fi ueg Chica di 
gono le meravigliofe reliquie delle Terme di ni ito 
Dioclitiano; & pure non erano altro, cheedi Dioclitiai 
ficij per bagni; le chiamano bora uclzarmenz no . 
teTermine. Vi é luogo fotterraneo, chelochia —— 
mano la Botte di Termine , che nonera altro, Botte di 
che uncaftello, ricettacolo d’acque, come fi Li 
è di quell’altro detto sche era nelle Terme di 

Tito . Nelle uigne preffo a queste Terme dal» 

la parte uerfola nalle Quirinale , uogliono , 

ehe Dioclitiano facefte un palagio ; & ui fono 

fiate a di:noftri ritrouate gran bafi di colonne 

pofie nel luogo loro ; e ui s'è (couerta una ca- 

pella di uarie conchilie ornata ;V n'altra ne fia 

ritrouata dalla parte oppofita di quelle Tera 

mie , coperta di duo pezzi folti di marmo lano- 

vati a quifa duna conchilia di mare . In quefte 

Terme fugia la Libraria Vlpia, doue fi con- 
feruauano i libri elefantini.. cgtiti 

i Dagli Argini di Tarquino fino a la mura- Ciniviit 
glia di parial campo Efquilino el campo Vi- dik 
miinale ; il chiamano infino ad boggi il Vinaio, Viuaio. ‘ 
perche era anticamente luogo da teneri uarij. 
animalirinchiufi. 

rsAppreffò la firada, che menaua ala por 

ta Querquetulana chiufa , poco fopra gli Ar 

gui. di Tarquino fn un belliffimo Arco dello 


Imp i 
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Imperatore Gordiano : i cui marmi furono "nel 
la paffata età cauati , & portati per ornare 
San Lorenzo in Damafo ,e°l palagio di San 
Giorgio . 

Port? La porta Querquetulana , che è bora chis 

Querque fa ,fucofi detta una gran:Quercia , che wi 
talana. era preffo: Alcuni credono, che questa fof- 

fe la porta tragli argini, ma ella fi crede, 
che foffe trasferita doue è bora quella di San- 

ta Agnefe. 
Fuori di queSta porta chiufa fi vede un pia> 
cana 1° quadro murato intorno , che era gia detto il 
dellaguar Caffello della guardia , perche ui alloggiana la 
dia . guardia di Dioclitiano Imperatore . Da quefta 
parte fuori delle mura fu un'altro Viuaio da 
tenere animali rinchiufi , che bora ui dicono il 
Viuaiuo- Vriuaiuolo a differenza del Viuaio , cheera di 

°- dentro. 

è Dall'altra parte del Viminale uolta alla pù 
Bagno di ta del Quirinale fu gia ilbagno di Agrippina 
ASIPPI- madre di Nerone . 

Terme di = Dalla parte uolta ali E/quilie furono le Ter 

Nouatio. me di Nouatio , doue è hboggi la Chiefa di San 

SEO “a ta Pudentiana , edificata da Papa Pio primo 

vana e prieghidi Santa Praffeda fua forella ; & di 

quefte Terme in quefta fteffa  Chiefa fi nede 

Terme di qualche ueftigio . 

Qlipiade —LeTerme di Olimpiade furono, fra quefta 

Chiefa 


Arco di 
Gordia- 
no. 
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Chiefa , e quelladi San Lorenzo in Palifpera Chiefa di 
‘conò i S.Loren= 
na; preffo doue dicono alcuni , che edificaffe lo Poni 
Imperatore Decio unbel palagio . In quefta }; 


E I lifperna. 
parte anco del Viminale fu la cafa belliffima 
diC . Aquilio . 
Del Colle Quirinale , e del monte de gli 
Hortoli co luoghi lore . 
Cap. XII. 
PASSIAMO hora ful Quirinale det- 
t0 cofi dal Tempiodi Quirino sche ui era : lo Quttinà: 
chiamano hora Monte cauallo , da duo caual- \>colle. 


li dimarmo, che ui fono. La firada , che dal- Moote ca 
la Valle Quiriana ua alla porta di S. Agnefe, sallo. 
lo diuide dal Viminale . I duo cawalli di mar- i 
mo sche banno dato ilnome al colle , furono SURI 
( come ui fi uede fcritto ) opera di Prafî= rei. 
tele, e di Fidia eccellenti artefici ; <& condot- 
tinella Città di Roma da Tiridate Re della 
«Armenia. Qui preffo furono le Terme di Co Terme di 
fiantino Imperatore, come fe ne ueggonoboggi SoRau:. 
granueflicy . 

Non molto quindi lungi dalla parte , che è 
uolta alla punta del Viminale , è ftata a’ di no 
Siri ritronata wna capella , che per li pefti, & 
conchilie che dipinti werano , s'è creduto, che 


fofse di Nettuno . i 
Fra 
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Chiefa di Fraqueftoluogo s ele Terme di Coftantia 
S.Agata 0 è la chiefa sche San Giorgio dedicò è San- 
ta Agata; & wolendo dirui Mefta , perche 
era fiata gran tempo chiefa di Arriavi, fune 
duto dal popolo ufesre di fotto l’altare un de- 
monito, in forma di porco, e difparire, fuggen- 


do è i | 
Torre Me = InqueRaparte nella cima del colle è la tor 
G. rechiama diefa , che credono , che foffe una 


Tépio del parte de gliornamenti del Tempio del Sole » 
Sole. edificato qui magnificamente da Aurelio Im- 

peratore + sì 
Bagni di Quafi nella punta del cole furono.i bagni 
Piclo E- di Paolo Emilio , onde ui dice il uolgo Bagna= 


difopra + 
Cafa de’ ‘Da quefia feffa parte del Quirinale fa la 
COGn < cafe de? Cornelij , onde infno ad boggi il. V ico 
Cornelii . de’ Comnelij ui dicono, & San Salmatore de’ 
Cornelij . In questo Vicoti furono è Temps di 
Satuino e di Baccho. di 
ve Preffo 
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» Preffo S. Saltatore incominciana la Strada Chiela di 
chiamata Altafemita , che perla fchiena del So 
colle (i flendena quafi dritta fino a la porta di nelii. 
S. Agnefe. Amano dritta di Altafemita pref Altafemi 
fo l’e$tremo del colle dalla parte di S . Vitale ta. 
bebbe Pomponio Attico una bella | & amena Seo Di 
cafa con una piacenole feluetta : e qui preffo neo, 
uogliono che foffe il tempio di Quirino sin quel 
luogo doue Iulio Proculo dicena banere nedu- 
to Romolo deificato . 
Da quefta fieffa parte piu uerfo le Therme 
di Dioclitiano ; fu il Pomo granato; preffo al= 
quale fu la cafa de’ Flautj , che poi ne fu fatto è 
quefta Steffa famiglia un tempio, 
Ma prima che dall'altra perte di Altafemi 
ta pafliamo , uediamoi luoghi , che erano nelle 
uallette de’ gid detti colli. La valletta è ‘den= 
tro fra le E/quilie , e’l Viminale, fin preffoà le 
Therme di Dioclitiano , fu chiamata il Vico Vico Pa- 
Patritio da i Patritij , che ui babitarono per or tritio. | 
dine di Ser. Tullo, Suburra fu tra la punta del 
Viminale e l'Efquilie : Fu questa una celebre 
contrada e Strada , che incominciaua dal Foro 
di Nerua , e (t ftendena fotto le Carine , fino al 
principio della firada Tiburtina , che diuidena 
LEfquilie per mezzo: onde ne fu quella falita 
chiamata il Cliuo di Suburra. alcuni nogliono, 
che questa contrada dal Colifeo incominciaffe, 
F @&fi 


Suburra. 
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cr fi fiendelfe di lungo fino al capo di Subura 

ra.Inquesta contrada habitò C. Celare un 

tempo . Si legge sche ni babita(fero già molte 

corteggiane . i 

Frala punta del Quirinale ,e°l Viminale chia 
Chiefa di marono Suburra piana: dove preffoì la chie- 
A Peri fa di Sanfa Maria in campo fu il pozzo di 5. 
Tépio di Proba. Da quefta parte a le radici del Vimi- 
Siluano .. nale fuil tempio del Dio Siluano . 

Pud dentro fra quefti dui fteffi colli fu la 

Valle qui ualle Quirinale , douc hebbe la Fortuna pu- 
cinale. blica iltempio . In quefta ualle dicena Iulio 

Proculo efferlapparfo Romolo doppo la mor- 

te ; onde li fu qui fopra San Vitale drizzato il 

tempio; che fi (come s°è detto ) quel di Qui- 

rino. Maritorniamo d direi luoghi , che era- 

no fwl Quirinale da man manca di Altafè- 

mita : i 

La punta del Colle , chequi fi uede , fu chia 

Monte di yata il monte di Apollo se di Clatra , per gli 
di DOF tempij di coftoro che ui erano . Poco piu oltre x 
Cipido- doue il colle fi fporge alquanto , fu il Campido 
glio vec- glio uecchio, conla capella di Gioue,di Giuno - 
chio. ne, ediMinerua 
Chiefa di. Pinoltre doue éla Chiefa di Santa Sufan- 
5.Susàna na fra duo lanri, fuil tempio di Quirino, che 


Tépio di ,. iL î ” iu 
uirino, diedeal cole , & a la porta il nome : pr 
L 
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rimpetto al quale pongono un tempio di Her- Ma di 
cole. Qui preffo fu il Vico di Mamur- .° SIRO T 
ro, con una flatua , che li fu drizzata: 
E qui prelfo fi lauoraua anticamente il mi- 
nio + 
Il Foro sela cafa di Saluftio fu preffo la 
Chiefa di Santa Sufanna ; onde fino ad hog- 
gi ui fi dice dal uolgo » Saloftrico : ui hebbe 
anco qui Saluftio un belliffimo giardino , che 
fi fiendena dalla porta Salaria » quafi fino al- 
la Pinciana , occupando gran parte di quefti a 
colli,e della ualle , che è loro nelmezzo . Nel ad di 
È Rana aluftio +» 
mezzo di quefto giardino ful colle fi uede uno Opelifco 
Obelifcettoin terra dedicato alla Luna con let- 
tere Egittie è 
Il campo fcelerato , doue fifoleuano fot- Capo fee 
terrare nine le monache di Vefta uiolate , fu lerato » 
tutto quello (patio che fi comprende fra la 
cafa se gli horti di Saluftio, ela porta Sa- 
laria. 
sul Quirinale fu il Senatulo delle donne , 
ordinato dall'Imperatore Heliogabalo , perche Five 
Le donne ui confultaffero de’ negotij loro. Vi fu ne. 
rono molti altri tépij , come quel del Dio Api » 
della Salute , della Fortuna primogenia , del- 
l’Honore » del Dio Fidio . 
Nella ualle,che è tra questo collese quelde gli 
F 2 Hortoli, 


Pabica CSg TI Pe 
Leto Ar Hortoli fuil Foro Archemorio , là doue è ho 
chemorio 75, Nicola degli Archemorij s che ne ritie- 
ne il nome . 
Fra ilmonte di A pollo,e’ Campidoglio uec 
chio che fifondetti ; lt uede una ualletta ; che 
Circo di fuil circo di Flora , douele cortiggiane ignude 
Flora. celebrauanoi giuochi Florali. Da quefto Cir- 
co fi montana nel Campidoglio uecchio per lo 
era pu Cliuo publico : e quì fula fponda del colle heb- 
* © be Flora iltempio. Inqueftoluogo fopra il Cir 
‘co di Flora fi uede attaccato nel muro di una 
uigna un marmo antico con queSta inferittione, 
che fa mentione degli Horti di Saluftio , che 
erano qui preffo . 


M. AVRELLVS PACORVS BT MM. \COCCEIVS 
STRATOCLES EDITVI: VENERIS HORTORYM 
- SALVSTIANORVM BAÎSEM CVM PAVIMENTO 
MARMORATO DIANAE. Di. Di 


La Pila Tiburtina , era preffò è quefto Cir- 

Pila Tibur co , cir occupana gran parte della valle uerfo 

o l’ufcita. Preffo quefta Pila fula cafa di Dare 
tiale.. 

Da prima che paftiamo nel colle de gli Hor 


toli  vagioniamo delle due porte ; che prefso al 
Qui- 
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Quirinale fono, cioé della Viminale, e della Col Porta Vis 
lina . La Viminale fu cofi detta dal colle, nella minale + 
cui eStremità fi uede pofta; Hora di S. Agnefa porta di 
la chiamano, dalla chiefa di quefta Santa , che $, Agne= 
le è uicina dalla parte di fuori . Fd da gli anti= fa. 

chi questa porta chiamata anco Numentana , 

perche per lei s'andaua d Numento , terra de Porta Nu 
Sabini; e Figulnefe dalle figuline,o botteghe di MENtANA» 
cretari , che ui erano prefJo, onde fu e Numen 

tana ,e Figulnenfe chiamata la Strada , che da 

lei incomincia ; In quefta porta vogliono , che 

folfe la porta tra gli Argini trasferita . Preffo 

a quefta porta dalla banda di fuori fu il tempio Tenda 
di Nenia Dea deli pianti se delle effequie. nia. 

Duo miglia lungi fula Strada Numentana 
fitroual'antico ,etondotempio di Bacchocon —__—_— 
un bel fepolcro di porfido, che di Baccho il chia Mn di 
mano : Fu quefto tempio da Aleffandro IIIT. °*° P 
dedicato a Santa Coltanza figlinola di Coftan 
tino Imperatore , Qui preflo fu uno Hippodro 
mo > luogo da maneggiare cavalli ; et fe ne ueg 
gono ampiueStigy 

Vnmiglio piu oltre è fu l’Aniene il ponte ,, nteNu 
Numentano . La chiefa dis. Agnefe è molto mentano + 
antica , e uogliono , che gliele edificafe S. Co- Chiefa ciù 
Stanzaeffendo libera dalla lepra . S. Agnela 

L'altra Porta che fegue appreffo » è chiama 
ta Salaria dalla firada Salaria, cheda lei ha 

F 3 prina 
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DOT Qui principio: Futagli antichi chiamata Quirina 
Porta col le dal colle » chele è pre(fo: Fuanco detta col- 
lina. lina da i uarij colli del Quirinale . 
Via Sala- Poco lungi da quefta porta (ula firada Sa- 
i Sha laria , cofi detia dal fale , che per lei uenivano 
Venere i Sabini è torfîin Roma ;fu il tempio di Ve- 
Ericina, mere Ericina sche hebbe unbel portico: e le dò 
ne pudiche ueninano nel mefe di Auguîto è 
farle una feftamolto folenne ; E' quiui era ul fr- 
mulacro di Venere Verticordia. Qui preffo fi 
foleuano ancoa le uolte celebrare i giuochi 
«Agonali ; onde ne fu la porta talbora Agona 
le chamata . 

Due miglia fu queSta flrada bebbe un bel 
fepolero Licinio barbiero dinAugufto + Tre 
miglia lungi di Roma accampò Annibale da 
quefta parte, e per la gran pioggia fi tornò 
d dietro . 

Non è piu schetre miglia da Roma fu la 
Jirada Salaria il ponte fatto da Narfe Eunu 
co ful’Aniene scome dal lungo titolo , che ui fî 
legge , fi fachiaro . Poco piu [otto fi mefcola 
quefto fiume colTenere : e dinide il territorio 
Romano da quel de Sabini. Qui preffo Torqua 
to uinfe quel gran Francefe se ui bebbe Mario 
il fepolcro. 

Fuori della porta Salaria hebbe Honore il tè 
pio:e fra la flrada Salaria,e la Numetana heb 
be 
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be unliberto di Nerone una magnifica uilla , 
doue poi Nerone ammazzò fe Stelfo .. Dalla 
Porta Salaria entrarono i Galli Senoni in 
Roma . 

Il Collede gli Hortoli, cheè del Quirinale Colle de 
diuifo dalla valle , doue erano gli Horti di Sa- gli Horte 
luStio ; ò pure dalla Strada, che ua ad ufcireal * 
la Porta Pinciana; fu detto di quefto nome da 
i belli borti , che già ui furono prefto , come an 
cohoggiui fono ; benche foffe anco chiamato 
il Colle Pinciano dal Palagio di Pincio, come Colle 
anco la porta » Su quefto Colle preffo S. Maria Pinciano 
del popolo fa il fepolcro de? Domiti , nel qua- sen 
le fu Nerone fepolto . nella uigna de’ frati, che .;;. 
flanno al Popolo; fi uede unueStigio antico di 
caftello da riceuere le acque , come era la bot- 
te di Terme ; ma è una Stanza fola affai grade. 

Vi fuil tempio del Sole, la done fula cima fi ue Tépio del 
de una antica fabrica, come uno arco. Qui pref Sole » 

fo è la Trinità > che Luigi undecimo Re di Frd Chiefa de 
cia edificò ad inftantia di San Frécefco di'Paw \a Trinità 
la ; che allhora uincua. 

Sopra S.Maria del popolo fi uede nella mu 
vaglia della città un pezzo di muro antico chia 
mato il muro inchinato, perche pare che debba 
ocn’hora cadere; nò è Stato mai ricocio,perche 
Sierede che da questo luogo habbras.Petro piu 

F 4 uolre 
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uolte difefa la città dalle mani de Barbari. 
Porta pin. La Porta, cheé fu quefto colle, che chia- 
ciana» mano bora Pinciana da ungran palagio di Pin 
cio Senatore , che ui fuappreffo , fu da gli anti 
chi chiamata Collatina da Collatia terra de Sa 
bini se patria di Collatino , marito della cafta 
Lucretia,che era qui pre[fojonde chiamano hog 
gi in Collatiailterritorio , che fi truova fuori 
«di queSta porta; E la ftrada, che di qua ha prin 
Via Col- cipio , è fno adboggi chiamata Collatina ; ma 
latina» ella pocooltre cola Salarias’unifce. Da quefta 
parte un pezzo fuori della città fi ueggono ue - 
Stig di acquedotti profondifimi dell’acqua 
Vergine ; per dentro i quali uennero î Gothi 
afcofi per prendere Roma . 
L'ultima porta , che è da quefta parte preffo 
Porta del Je radici delcolle de gli Hortoli, e che la chia 
POP® "mano bora delpopolo dalla Chiefa di S. Ma- 
PortaElu *i4 delpopolo , che le è appreffo sfugià chia- 
mentana. mata Flaminia dalla flrada Flaminia laftrica 
ViaFlami 54 da C. Flaminio Confolo , e che incominciaua 
ai preffo la uia lata e fi Stendeua fino ad Ari- 
mino. Quefta ftrada fu poi riconcia da Au 
gufto . Fu ancho quefta porta chiamata , pri- 
ma Flumentana da quella antica Flumentana , 
che era preffo a ponte Si$to ; e che colriceuere 
il campo Martio nella città, fu qui trasferita , 


da lo fcorreruià le uolteil fiume tolfe il nome 
La di 


Potta col 
Jatina. 
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di Flamentana, woglione alcuni, che quefta por 
ta del popolo foffe uno arco trionfale . Due mi 
glia da Roma fula ftrada Flaminia , fi troua 
JulTeuere un ponte chiamato Molle , e da gli 
antichi Miluio , edificato da M. Scauro , ma ri 
fatto poi da molti , pinuolte. Qui preffo fu 
Maffentio Tiranno vinto ful fiume dall’Impe- 
rator Costantino . 

Da quefta parte IX. miglia da Roma fu vinta ae 
la uilla de? Cefari chiamata la nilla alle galline Cefari. 
dalle galline che da Linia moglie di Augufto 
in poi ui fi conferuauano illefe . La Strada Clan Via Clau 
dia , che conla Flaminia s’uniua , fu fuori di Kit È 

a 1a Cal 
queSta porta. Vi fuanchola Caflia scheme- fa, 
nana d Viterbo , & inqueldi Bolfena + 


Ponte 
molle, 


De’ luoghi della città piana , e fra gli 
altri del Circo Flaminio , e del 
Theatro di Pompeio . 


Cap. XIII. 


Ragionato de’ Colli con quanto ui era , paf 
fiamo d dire della città piana: e prima incomin 
ciamo da quella parte, che noi preffo à piazza 
Motanara , e’ 1 Theatro di Marcello lafcidmo. 
Preffo questa piazza dunque dinézi alla por 

ta 
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Dr di sa Carment. fuil tempio di Bellona Dea delle 
Balena guerre; e forella di Marte, edificato da Appio 
cieco ; e ui fi foleua raunare il Senato a negotia 
re delle cofe del'a Republica. 
Colonna La colonna Bellica era dinanzi dà quefto 
bellica. —sempio; fu di marmo, e da lei tirauano un 
dardo uerfo la parte; doue baueuano a mo- 
Tépo di Here guerra i Romani. Non molto di quà 
Apollo. lontano fu iltempio di Apollo, doue anco il 
Chiefa di Senato foleua raunarfî ; e fudoue è boggi la 
5 Maria. chiefa di S. Maria fotto il Campidoglio. 
otto al supe x ; 
Cipido. Ilbeltempio di Marte fuà man manca di 
Tepio di questa chiefa , done fi ueggono tre gran colon 
Marte. nedimarmoin piedi, 
pd Il tempio di Giunone fu qui preffo ,doue è 
Chiefa di Dora S. Angeloin pefcaria ,che ba un porti- 
S. Angelo codinanzi : Fu guafio dal fuoco s e riconcio da 
inpelca- Settimio Seuero, e da DM. Aurelio come nel 
dui utolo sche ui è fi legge. 


IMP. CAE S. L. SEPTIMIVS» SEVERYS» PIVI 
PERTINAX. AVG. ARABIC. ADIABENIC. PAR= 
THIC. MAXIMYS. TRIB. POTESTAT. XI. Cos. 
pr Pi (PU RT 
IMP. CAES. M. AVRELIVS. ANTONINYS. PIVS. 
FELIX. AVG. PONT, MAX. TRIB. POT. VI. 
. CO$. PROCOS. INCENDIO. CONSYMPTAM, RE® 
STITYVERYNT: Lo 
Vicino 
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Vicino è è gia detti luoghi fra la torre 
delle citrangole , e le botteghe ofcure ( che 
era la fua larghezza ) fu il Circo Flaminio, Circo Fla 
detto cofi da Flaminio , nel cui campo fuedi minio. 
ficato; e doue uarij giuochi è cauallo fi cele- 
branano. La chiefa di S.Caterina, doue fî Chiefa di 
famno le funi, fu nel mezzo di quefto circo queste 
edificata ; Egli fi ftendeua in lungo da San Chiela di 
Saluatorein Palco , fin preffo le cafe di Lu= S.Saluaro 
donico Mattei; e la fua bocca era preffo ;do re in Pal- 
ue è Santa Lucia, In questo Circo fu il °°“ 
tempio di vulcano sil tempio di Nettuno con 
belli[fime opere di Scopa eccellente artefice è 12 ;orài 
F s ° " epio. 1 
il tempio di Hercole cognominato Cuftode , Hercole 
che fi tiene , che foffe doue è Santa Lucia. cuftode. 
Vi fuun'altro tempio commune ad Hercole, Chiela di 
«alle Mufe, edificato da Fuluio Nobilio- Sy Luciae: 
re s che ui recò idi Ambracia le fiatue delle 
nouemufe. Vi fuun’altrotempio di Cafto- 
resumaltro di Gioue ; un'altro di Apollo» prati Fla- 
Sh 2 HER , rati Fia 
doue furono poi i prati Flaminij: Qui fi la minij. 
uoranano uafî da bere . 
3 hi campo ci cofi detto da Fiora. IRCTRET 
onna amata molto da Pompeio , fu il Thea giore, 
tro di Pompeio; delquale nella Stalla de gli Theatrodi 
Orfini fi neggono anchora ueftigij : Que - Pompeo. 
fio fis il primo Theatro , che foffe in Ro- 
ma fatto di fabrica , perche prima fi fa- 
cenano 
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ceuano di legno per durare poco tempo. Tn que 
flo Teatro capeuano X L. milaperfone fu da 
Nerone fatto in un dì indorare, per bomorarsi 
il Red Armenia. Fuarfodal fuoco se rifatto 
da Caligula: Theodorigo Gotho lo rifece anco. 
molto tempo poi; In quefloTheatro fuun tem 
pio di Venere uitrice , edificato da Pompeio ; 
e con gran fefta dedicato.Preffo a quefto Thea 
tro la Fortuna equeftre bebbe un fuperbiffimo 
tempio edificato da Fuluio Flacco . La chiefa 
Chola di di San Lorenzo in Damafo fu fatta preffo è 
zo in Da. questo Theatro. Qui preffo fu drizzato uno. 
mafo. arcomarmoreoa Tiberio Imperatore + 
Dinanzi queSto Theatro edificò anco PO 
peio un bel palagio che fu chiamatola Curia 
ù di Pompeio, nellaquale fu poi C.Cefare da Caf 
Curia di (fo ,e Bruto ,morto. Hebbequefta Curia un 
Popeio. bellifimo Atrio, doue boggi dietro al palagio 
degli Orfini chiamano Satrio: Vi bebbe anco 
un portico di cento colonne per filo. Poco dop 
po dell'Imperatore Gordiano arfero tutti que- 
portico sti edifici; fi 
Ottauio. Il Portico Ottanio belliftimo s edificato da 
quello Ottavio sche uinfe il Re Perfeo ; fu 
fra il Circo Flaminio, e’ Theatro di Pompeto, 


Chiefa di doue è bora la chiefa di San Nicola în cal 
S. Nicola catia 

in Calca- i } i 7 
ria. Quel portico rouinato preffo la Giudeca » 


che 
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Mg 
che chiamano Cera, fi tiene che fuffe dal- Ceura” 


| l'Imperatore Seuero fatto. Ma palffiamo ho- 


ra in campo Martio . 


De’ luoghi del Campo Martio , e del 
Pantheone , del Circo chiamato 
in Agone , e della pa. 
lude Caprea : 


Cap. XIIII. 


IL murodellaanticacittà di Roma dalia 
parte della città piana incominciaua dal fiume 
pre/Jo è Ponte Sifto,e ne andava dritto è vitro 
uare il Quirinale : tutto quello [patio , che re= 
ftaua fuori della muraglia s era il campo Mar- 
tio ; detto cofî perche fu confegrato è Marte , 
dopo che furono i Tarquinij cacciati di Ro- 
ma. Inqueftoluogo fi folea in uarij efferci- 
tij la giouentù Ro. effercitare ,e drizzaruifi 
le flatue s come nel Campidoglio. In quefto 
campo furono poi da uarij Principi molti gran 
di edificij fatti. a 

La Valle Martia , che fu la piu baffa part 
di queflo campo , (î Stendena da l’arco di Do- 
miziano,che è fu la frada Flaminia ; fin preffo 

alla porta del popolo. 
—_ La Naumachia di Domitiano. fu in queSta 
ualle 


portico. 


Campo 
Martio. 


Valle Mar 
tia. 
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Nauma- alle preffole radici de gli Hortoli come hog 
Paget gianco fene uede ueStigio : Vi faceua coftui 
no. Menirel’acqua,e farui battaglie nauali . Qui 
preffo edificò quefto Principe un tempio è Fla 
Chiefa di ui, che uogliono che preffo è S.. SilucStro 
S. Silue- foffe. i 
Ca co IlgranManfoleo di Auguîto, che non fu 
di Augu- altro che un magnifico fepolcro per fe » e per 
fto. gli altri Imperatori ; fu la doue fi dice hoggi 
Augufta, preffoà S. Rocco. Qui uogliono , 
che haueffe prima C. Cefare edificato uno An 
fitheatro, che Auguflo pofe è terra, per farui 
Obelifco 3) aaufoleo . Qui preffo furono due Obelifci di 
vit PO XLII. piedie mezzo l'uno . Fra Augufta, el 
fiume (e ne uede uno rotto ; l'altro dietro San 

Arco di Aoccoé coperto diterra. «| © 

Domitia- - L'arco di Domitiano , che il chiamano hora 
no. di Tripoli,e di Portogallo; fuincapo della 
Valle Martia je fud quefto Impe. drizzato , 
emi (i uedela fua effigie dal naturale : credo- 
no alcuni,che quefto arco foffè di Claudio Imp. 
e che la effigie , che ui fi nede ; fia di Claudio, e 
non di Domitiano . Qui preffo fu iltempio di 
Giunone Lucina, che è horala chiefa di San 
Lorenzo in Lucina , che ne ha tolto il no- 
me. 
Quel grande Obelifco drizzato da Augu- 
fto nel campo Martio , fu poco da questa ur 
a 
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Sa lontano se fi uede hoggi (pezzato interra; 
Si legge in unde’ lati fuoi quefto feritto. - 


CABS. DIVI. I. f. AVGVSTVS. PONTIFEX. MAL 
Xxrmvs. IMP. XII. cos. XI. rrtB. por. XIV. 
AEGYPTO. IN POTESTATEM. POPYLI, RO. RE. 
DACT. SOLI. DONVYM.: DEDIT. 


Sul principio della flrada Flaminia fi uede 
fra la piazza di Sciarra se S, Maria ritonda, 
la colonna a chiocciole di Antonino Pio co” ge Colonn a 
Sti di lui ifcolpiti intorno + & alta CLXXYV. di Antoni 
piedi ; &r ha LVI. fineStrelle. Sono ifuoigra- 2° 
di guaîti , x effa è guaSta dal fuoco : da que 
fa colonna chiamano in colonna tutta queSta 
contrada. Que/togiuStifimo Prencipe bebbe 
qui anco un Tempio. 

Qui preffo è lato Santo Stefano del Tru Porticodì 

) si 3 . Porticodi 
glio fi neggono undici gran colonne d’un porti xt, par 
co antico, che fi crede sche foffe opera di que pio. 
fio feRo Prencipe . 

Il Monte Acitorio, che è preffo alla colon- Mite Aci 
nadi Antonino Pio, fu da gli antichi chia- 1019 
mato Citatorum ,perche ni fi ritiraffe il pos 
polo , dato che baueffe la uoce nella creatio- 
ne de Magiftrati : percioche prima fi fole- 
ua rattenere feparatamente tribu , per tribu, 


ww UeNTICATTUL 
ne Septi sche erano luoghi rinchiufi di tauo= 
le; pofti fra la colonna d’ Antonino , e l'acqua 
vergine: iquali luoghi erano chiamati anco 
Ouili; & per un ponte , ch'era prefto la colon: 
na ; data che baueuano la uoce , fè ne paffana-- 
nio nel monte Acitorio . Dentro i Septi folena: 
no anco alle uolte annouerare il popolo , e far: 
Via forni- yi caccie ,& altri giuochi. Preffo i Septi fu 
Tépio a, la wia Fornicata : ui fuuntempio di Nettu-- 
Nettuno. #0 con un portico belliftimo.ui edificò ancoi 
l'Imperatore Claudio un’ Anfiteatro . 
Da quefta parte del Campo Martio fu la 
Villapu- Villa publica , che fu un palagio done fi dauar 
biica albergo è gli Ambafciatori de? nimici ; perr 
non fargli entrare nella città . 

PrefJo a' Septi fi uede un poco dell'acquaa 
Vergine , che fola di tante finede hoggi in Rco 
ma ; entraua per la porta Pinciana; & fu iil 
fuo acquedotto rifatto da Papa Nicola V. co3- 
me il fuo fcritto moderno fa chiaro. Qui pre/ftò 
Tempio mogliono , che haueffe Iuturna il Tempio dall- 
di fucur- la parte , doue è il Fontedi Treio. 
na Nell'entrare d'una corte della cafa di Meff- 

fer Giacomo Colotio de Iefi , fî uede dirima- 
petto alla porta un’ Arco antico di pietra Tii- 
uertina dell’ Acqua uergine , & è da dieci can 
ne lungo; & nel mezzo di lui fi legge queflo iti 
tolo antico . 


Acqua 
vergine. 


ITe 
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Ti. CLAVDIVS .DRVSI. F. CAESAR AV 
GVSTVS GERMANICVS PONT. MAX. TRIB, 
POTES. V. LIMP, XI. P.P. (COS: DESIG. 
Il1I. AQVAEDVCTVS: AQVAE VIRGI> 
NIS DISTVRBATOS. PER. C. CAESAREM 
A FVNDAMENTIS NOVOS FECIT. AC RE 


STITVIT. 


In una pietra dimarmo locata nell’arca fo 
pra il fonte , fi leggono anco questi uerfi ferit- 
ti in carattere antiche. 

Huius N ympba loci , facri cuftodia fontis. 

Dormio dumblande fentio murmur aque. 
Parce meum quifquis tangis caua marmora 

fomnum. 

Rumpere ; fine bibas , fine lauere tace. 


Doue è bora San Saluatore della Pietà fu già Tépio del 
il tempio della Pieta,ch'era in campo dartio. la Pietà. 
La uialata incominciaua dal Campidoglio, Chiefa di 
PiogHtO», < Saluato 
ee ueniua d giungerfi preffoà Septiconla Fla. re della 
iminia. ferua fino ad boggi il nome; onde fi chia Pietà. 
ama Santa Maria in uia lata la chiefa che è 
{fondata fu quefla ftrada . 
Il tempio di Ifide fu fula uia lata preffo i Via lata. 
sSepti dalla banda della chiefa di S.Marcello. LE. si 
Il Foro Suario,doue fi nendenano i porci,fu È pia Sua 
qui alle radici del Quirinale ; onde chiamano rio. 
G hoggi 


x 
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Chiefa di hoggi S.Nicola in Porcilib.una chiefa,che vi. 
di ped Dall'altra parte della nia lata fuil tempio di 
Tépio di ‘Minerna,dowe anco boggi S.Maria della Miner 
Minerua. wa chiamano: nel giardin di queta Chiefa fi: 
ueggono anchora veftigij del tempio antico; nel! 
quale pofe Pompeio i titoli vdelle nittorie fue. 
Dietro a queSta chiefa fula porta picciola, che» 
è preffo l'altar maggiore, fi uede in terra un: 
Obelifco belifco piccolo antico ; fimile è quello , che è* 
piccolo. preffo à S:Machuto. Fra la Minerua, e la uia: 
lata è ancho hoggi uno arco molto fchietto;che,, 
Arco di Perche di Canzilto il chiamano, dicono;che fuffe” 
Camillo. d Camillo drizzato sò che egli lo drizzafte. 
Capo di i Pre/fo al'campo Martio fuun'altro campo 
n: chiamato di Agrippa , doue coftui edificò il bel! 
ata; tempio del Pantheone , che hora S. daria ro-- 
Chiefa di tonda chiamano : fino ad boggi fi vede intiero» 
S- Matia col fino bel portico; econle fue porte di bron- 
rotonda. zo: Esfeneftrato nel MEZZO perche st entri il! 
lume del giorno , co buchiinterra è quel drit-- 
to, per riceuerui l'acqua, che pione: tanto e? 
queftotempioalto , quanto largo. Lagran ro-- 
mina de gliedificij d'intorno fa sche come prima: 
ui fi montana con fette gradi bora con moltii 
ui fi (tenda. E' queStotempiotutto in Ifola ;; 
euogliono che fuffe gia coperto di piafire Dare 
gento ,come é hora di piombo. Vi fi legge nell 
frontijpicio queSio titolo. 
di 
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E più giù di più minute lettere. 


IMP. CAES. L. SEPTIMIVS. SEVERYS. PIVS. 
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:XIt. P. P, PROCOS» ET 
IMP. CAES. M. AVRELIVS. ANTONINVS. PIV8, 


IFELIX. AVG. TRIB. POTESTAT. V. cos. PrRÒ 
(C 0. PANTHEON. VETVSTATE. CORRVPTVM » 
(CVM. OMNI. CVLTV RESTITVERVNT. 


Nella piazza di quefta chiefa fono duo Leo 
mi diun faffo bruniccio ; e duo belli nafi di por- 
ffido: 

Dietroal Pantbeone dalla parte , che è uol- Thetme 
tea al Campidoglio , furono le Therme di Agrip si AGNE 
pra bellifime; e fe ne uede anco hoggi qualche Tépio del 
meftigio . preffo le quali fuiltempio del buono buon Euè 
Eiuentose preffo queSto tempio ha M. Mario Pe *°- 
riufco in quefta età edificato un bel palagio. TÀ i 

Le Therme di Nerone sche furono belliffi- 3, RICA 
me , furono dietro la chiefa di S. EuStachio,che ne. 

è «qui preffo ; e fe ne ueggono anche hoggi alcu- 
nec antiche uolte. 

Dietro que$te Therme edificò molto alla grà Theme 
dee le altre fue Aleffandro Seuero ; che fi penfa, % Alefian 
chie foffero, dow'è bora lo (pedale de’ Francefî, to: 
Goa el 
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one si e’ palagio di Medici : Et alato è quefto edifi-- 
Chiefa di °° Adriano le altre fue sche furono doue è la 
S Luigi. Chiefa di S. Luigi. Nella piazza di S. Mas 
Obelifco chuto preffo al Pantheone , fi uede uno Obeli-- 
piccolo. /co picciolo in piedi. 

Il campo di Agone sche Nagona chiama-- 
no, è poSto fra quefti luoghi gia detti ,e°1 Te-- 
uere; e fucofi detto dalle feSte Agonali ,.che 
ui fi celebranano ; bora il Carneuale ni fi. fa: 
una bella feta , che rapprefenta gli antichi! 
Circo di trionfi Romani ; e ui fi fa ogni mercordì il mer 
Alefan- cato. E Stato chiamato da alcuni il Circo dit 
dro. «Aleffandro , forfe perchequi preffo Le Fherme: 

d'Aleffandro fuffero yò perche quefto Princiss 
pe ilrinoualfe. 

Preffo la-chiefa di S..Celfo vogliono chez 
foffe uno arco trionfale di Gratiano , Valentti 
niano ,e Theodofio Imperatori s per un mar— 
mo » che coltitolo loro ui fi ritrouò. 

_.. Hebbe Nettuno untempio preffoal Teue-- 
Tépio di ; ; A sui 
Narnia 10- doue è hora la chiefa di S. Biafto; eni folee 
Chiefa di #40 Ì marinai attaccarle pitture uotate ne? 
S. Bialio. naufragij loro + 

Fu un luogo nel CampoMartio preffo atl 

Teueres chiamato Terento; done winti piedli 

Terento» /orto terra era uno altare di Plutone , alqua: - 
le i Romani facrificauamo ; ma lo tenenanco 
qui occulto e coperto , e mon uoleuano » che ail 

I trii 


Agona. 
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tri il fapelfe. 
La palude Caprea, doue fu Romolo rapito , Palude ca 
Ò morto , fu nel campo Martio ; & era un luo- P"°®- 
go fecuriffimo, perche ut allagana il Teuere 
d'ogni intorno; intanto che folo da una parte 
ui fi poteua entrare . 
La uia vetta fuuna Strada nel Campo Mar Viaretta, 
tio.I Dei Laribebbero nel Campo Martio un 
| tempio: Nel Campo Martio drizzò C. Cefara 
à Gioue un coloffo ditrenta cubiti , che fu chia 
mato Pompeiano , per flare preffo al Tea- 
tro di Pompeio : Nel Campo Martio furono 
fepolti Silla ,tircio, e Panfa , Drufo padre 
dell’ Imperatore Claudio , e Iulia gia di C. Ce- 
fare. Balbo edificò un theatro, che credono Fiestto 
che foRe fra il Pantheone , e'l Theatro di ©" °* >» 
Pompeio. 
Nel Campo dartio sfi celebrauano in ho- 
nore di Marte, certi ginochi d cauallo,che era 
no perciò chiamati Equirij ; & uogliono , che 
partendo dal baufoleo di AuguSto ne uenif- 
fero per Santa Maria in Equiria , che ne tol- 
feil nome ; finoal Circo Flaminio. Hoggi è 
ogni cofa da gli edificij occupato s ne fi puo da 
re contodi queflocorfo, Nel giardino di San Chiefa di 
ta Maria in Equiria fono alcune colonne in S. Maria 
piedi che mofiramo , che qui foffe è tempio , in Equi» 
Ò portico antico. Ma è già tempo di pafta- "* 
G 3 re 


Equirii 
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rein TraSteuere. 


Di TraSteuere se de luoghi fuoi ; e dell'Ifola 
co ponti » che fono fw Teuere 
da quefta parte. 


‘Cap. XV. 


ANCO Martio,rinchiufe di mura una 
parte del colle sche fu da Iano , che ui habi- 
tò , detto Ianicolo.; QueSta contrada per effere 
Tranftene.g;/3 dal Tenere , fu poi chiamata Trafteuere = 
Tanicolo. € perche Auguîto uilocò i foldati dellarma- 
ta yche teneua nel porto di Rauenna , fu anco 
Città di da molti chiamatala città di Rauennati . E fta 
‘Rauénati. #4 fempre questa contrada babitata poco ; e fo 
loda genti baffe s per effere di cattiwiffimo ae- 
re;hora è quafi tutta pienadi giardini , e po- 

co fenebabita . 
i, Pieffo l’Arfenale di Ripe fî ueggono nel fix 
blico.” se wesligij dell’antichiftim» ponte Sublicio , 
© chefufatto per poter paffue nel Ianicolo rin= 
chiufo con la città. Fu tuto fatto di legno 
fenza un chiodo di ferro je fu già da Ora- 
i tio Cocle difenfato contra tutta Tofcana:; 
ronte Perche Emilio Lepido il feie poi di pietra e 
Emilio. fit.chiamato il ponte Emilio, e fu poida An 
sonino Pio rifatto di marmo se perciò lo chia- 
È mano 
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mano hoggi di Marmorato . Su quefo pont, POte max 
folenano anticamente ftare molti poueri a chi veasigese n 
dere la limofina: Da queflo ponte fu Helioga 
balo gittato con un gran faffo nel Tenere , per 
che andaffe nel fondo. Qui preffo la vipa del 
fiume foleuanoi pefcatori celebrare i loro gito Prati Mus 
chi. Qui anco preffo Ripa furonoi prati Mutij, 
tij , dati del publicoà Mutio Sceuola in premio 
del fuo ualore . Leone.I III. edificò prefto Rî 
pa da amendue le (ponde del fiume due torri , 
perche non poteffero i Saraceni falire fw con 
barche è dannegiare in Vaticano , come ha- 
ueuano-prima fatto , boggi una fola torre ui 
fi uede . 

La prima porta di Trafteuere, che è tra’! 
fiume da questa parte di Ripa ,e°l Ianicolo, 
fu chiamata Nauale , dal darni le nani e gli 
altri uafcelli è porto ; bora la chiamano la por PAT 
ta di ripa, da Ripa, che le è uicina. Fu an Risi: i 
co chiamata portuenfe , perche per lei fi anda Porta por 
ua d Porto , città gid edificata da l’Impe, tuevîe. 
Claudio fula marina ; onde la ffrada fu anco 
Portuenfe chiamata. Su quella porta fi leg 
ge un lungo titolo , che mo$tra , che Arca 
dio,& Honorio rifecero in gran parte le mu 
ra della cittd. 

Fra la porta di Ripa,è quella di S.Pacratio, 
Sotto la muraglia dirimpetto a S. Cofino fu la 


G 4 Na» 
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Nauma- Naumachia di Cefare sò di Augufto; che vi 
ES reco l’acqua A Ifietina , che fuda luiamco Au 
Acqua Al gusta chiamata; fu trifla acqua s è condotta 
fietina. dallago Alfietino per molte miglia im Trafte 
nere .Sene uede anco boggi qui uno acquedot 
to,che poi s’afcode; e negli anni à dietro codu 
Chiefa di ceua quefta acqua nella piazza di S.daaria in 
i) avi Trafteuereschiefa edificata fopra il tempio del 
mere. le boflarie de’ Rauenati : nel qual tépio dicono, 
che d tempo di Augufto tuttoun di fcorreffe 

un fonte di oglio,che iui nacque;fino al Teuere. 
Hebbe anco Cefare preffoal Tenere ungiar 
Tépio del dino ; nel quale poi fece Tiberio alla forte For 
la Forte tuna il tempio,che fu preffo doue è bora ilcam 
Fortuna. po de’ Giudei: doue éanco hoggi la chiefa , el 
monaiterio di S. Francefco . In queflo campo 
possa di Giudei edificò Seuero Imp. le Therme jue ; 
Imp. e lealtre fue Aureliano se fe ne ueggono anco 
Therme bhoggi ue/tigtj. Preffo Santa Maria ui è una 
i Aure- bella chiefa di S. Chrifogono : un’altra diS.Ce 
liano: .. cilig i & un bel monafierio di S. Cofmo , doue 

sea Sono monache di molta fantità . 
di Numa. Sotto! Ianicolo fu /epolto Numa Pompt- 
lio , il quale fepolcro fugrantempo poi ritro 
uato. E fopra il colle fufepolto Statio Poeta. 
Nel cliuo del colle è la chiefa di S.Honofrio ; e 
M6torio, ful colle è quella di S. Pietro d Montorio; per 
che Diontorio , cioè monte Aureo, è chiamato 


hoggi 
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hoggi il colledalla arena di colore di oro , che 
ui ficauas » 

L’altra Porta di Trafteuere, che è nella 
cima del colle s è chiamata boggi di San Pan. Porta di 
cratio , dalla Chiefa di quefto Santo , che fi S- Pancra 
troua non molto lungi dalia parte di fuori : "!° 
Anticamente fu e la porta ye la ftrada , che 
ne efte, chiamata Aurelia ,da un certo Ae porta AR 
relio , che laftricò quefta firada : laquale riz relia. 
concia poi da Traiano 4 fu anco Traiana det- DI Aure 
ta; e per Lei fi uà uerfo Pifaper la maremma Vis Tra» 
di Toftand , RA; 

Tre miglia da Roma fu quefta flrada fufe- 
polto Papa Calisto , e poco lontano poi anco 
Papa Felice primo , che ui edificòuna Chie= 
fa » chedaluitolfeilnome; e l’Impera. Gal- 
ba uibebbe ungiardino ,douefu poi egli fe- 
polto. 

Dove ha principio quefta Strada in Tra- 
fiewere, fu il Tribunale Aurelio , Sula cima Tribuna » 
del Ianicolo bebbe un certo Martiale un bel )e Aure - 
giardino , IL bofchetto de gli Albioni fu inTra LL; 
ftewere . 

Laterza porta diTraSteuere , che è dal- SIA 
altra porta uicina al fiume sé chiamata Set Lu 
timiana dall'Imperatore Settimio Seuero » che Therme 
qui preffo edificò le fue Therme; fu dagli di Serti- 
antichi chiamata Fontinale , per effere è le MO STA 

Dee 
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Porta Deede’ fonticonfecrata ; e fotto Ino, per fla 
Fovunale il Ianicolo; Fu rifatta da fondamenti 
tan (e re fotto il Ia ; \ amenti 
to lano. da Papa Aleffandro VI. Qui preffo dicono , 
che foffe Iano Settimiano se l'altare Setti= 
MIANO » 
Si paffa boggi dalla città in Trafleuere per 
Ponte di molti ponti : Il primo , che fegue doppo il fubli 
s« Mana. cio, è chiamato boggi di S. Maria, dalla Chie- 
Praia Pi fa di S.Maria Egittiaca , che gli e wicina , Fu 
laine. Lid chiamato Palatino , per effere al colle Pa- 
latino vicino ; fu chiamato anco il Ponte de’ Se 
natori. Queftofu il primo Ponte fatto fu'lTe 
uere dopo del Sublicio . Pocogiù fotto quefto 
ponte ufciua la Cloaca maffima con le fpurci- 
citie della città. Da queffo ponte fi ud per mez 
zo TraSteuere quafi al dritto ad uftire per la 
porta di San Pancratio . 
Seguono poi duo ponti oppofiti fu l'Ifola ; 
Ponte di quello , che congiunge l'Ifola con la città , è 
quattro chiamato il ponte di quattro capi, da quattro 
SE ° n fimulacri dimarmo, che nel entrare del ponte 
onse Fa . L 
ibritio. Sttrouano ; fuanticamente detto il ponte Fa- 
bricio , da colui che lo fe fare , come fi legge. 
nell'arco del ponte , doue fono quefle parole. 


Lo 
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| Quell’altro ponte , che giunge l'Ifola col fa 
nicolo è chiamato di S. Bartolomeo , dalla chie 
Sa di quefto Santo s alla quale è uicino ; fu già 
chiamato Ceftio se fuvifatto da Valentiniano, 
“e Valente se Gratiano Imperatori, come da 
un lungo titolo , che ui fi legge , fr conofce . 
L'Ifola hebbe principio a tempo di Tarqui- 
no Superbo , perche gittando Romani nel fiu- 
me le biade di Tarquino, che bauenano metu- 
te nel Campo Martio , perche era di eftate, tro 
uando le paglie qui il (ecco , ui fi fermarono ; vt 
à poco è poco ui nacque una Ifoletta , che fis 
poi aiutata conle mani è diuentare foda e fer- 
ma : onde ni furono poi molti grandi edificij fat 
ti. Fututtal’Ifola còfacrata ad Efculapio,che 
hebbe il tempio , doue è hora S.Bartolomeo } ò 
pure nel giardino di queta Chiefa; &e bebbe a 
. canto un Spedale per gli infermi , perche a que 
Sto Dio attribuiuano la medicina + Da fu chia» 
matal’Ifola di Gioue Licaonio dal tempio,che 
hebbe Gione preffo a quel di Efculapio ; do- 
ue è hoggi la Chiefa di San Giouan Batti= 
fla 


Ponte di 
S. Barto= 
lomeo . 
Ponte Ce 
ftio. 


Ifola Li 


caonia « 


Tépio di 
Efcula- 
pio . 
Chiefa di 
S. Barto= 
lomeo. 
Tempio 
di Gioye 
Licaonio, 
Chiefa di 
s.Gio. 8 
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Tépio di fa. Dall'altra punta dell’Ifola fuiltempio di 
Fauno. Fauno se pochi uestigij fe ne ueggono , perche 

il fiume gliba rofi à poco a poco. E' questa. Ifo 
la fatta comeuna galera lunga un quarto di 
miglio, e larga nelmezzo cinquata pa[ft : Nel 
la punta , douè fu il tempio di Efculapio, fi ve- 
de una naue dimarmoTaffio , fatta in memo- 
ria del uafcello , che recò qui di Epidanro il fi- 
mulacro di Efculapio , che era un [erpete. Heb 
beC. Cefare in queSta Ifola una Statua sche in 
untranquillo di fuueduta uolgerfi da Pontte , 


a Leuante . 
Ponte si- iene doppo l’Ifola l’ultimo ponte > che gi 
fto. ge la città con Trafleuere ; et lo chiamano Pon 


Poterot- te Sifto, da Papa Siîto IIII. chelo conciò fi 

ss: nalmente ; perche prima era chiamato Ponte 
rotto , per flare rouinatoeguafto : Fu da gli 

| antichi chiamato Ianiculenfe ; dal Iani colo,nel 
quale fi pa[faua. Fu da Antonino Pio fatto di 
marmo , ma poifu guafto . E con quefto ci fia- 
mo fpediti delle cofe di Trafteuere : paffiamo in 
Vaticano , 


Di 
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Di tuttii luoghi di Vaticano, che chia- 
mano boggi in Borgo + 


«Cap » PIA 


IL Vaticano , che fuda i Vaticinij cofi det Vaticano 
to,0 dal DioVaticano , che bebbe qui nella ci colle. 
ma del Colle iltempio ; fu da Leone Quarto , 
cinto di mura , perche no ui ueniffero per lofiu 
me i Barbari à danneggiare, come prima fatto 
uibaucuano ; ene fu per ciò un tempo chiama 
ta la città Leonina; bora uolgarmente ui dico- Girtà 
noin Borgo Vi fono fei porte; la prima è quel- Leonina. 
la di San Spirito , per laquale fi ud in Trafte- Borgo .. 
uere sla feconda chiamano del Torrione, & è Porta di 
preffo le fornaci di Vaticano ; ma fu prima det o 
ta‘Posterula , da un PoSternlone Saffone s che Torrione 
uibabitò preffo. La terza è chiamata Pertu- Porca Per 
fa sfopra San Pietro. La quarta è chiamata sett si 
di Beluedere ; dal bel giardino , che le è appref delazds: 
So ; fu chiamata del pellegrino , dalla chiefa di re. 
quefta fanto doue per lei fi ud. La quinta , che è 
fotto il caftello Sant’ Angelo, ey efce nelle pia 
nure di Vaticano, fuda alcuni anco Poflerula Porta Po 
detta . L’ultima è quella del ponte S. Angelo, sig Pe 
e fu chiamata Aenca , da una porta di rame > nea. 
che nicra . Quefta eva affai ftretta , e fu am- 

pliata 
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phata da Aleffandro VI . che rifece il Caffel- 

lo se drizzò la Strada , che nd da quefla' porta 
drittiffimad San Petro ; che fu da lui Aleffan 

Via Alel- drina chiamata je fece il'corritore fecreto da 
fandrina. Palazzo in Caftello. E' anco in Vaticano un? 
. altra picciola porta fopra Beluedere , ma non 

| Seruefenon d coloro, che nel palagio del Pa- 

— pababitano.. 

Carta s.00 IL CaftelloS. cingelo , detto cofi da uno 
Avgelo. Angelo , chea tempo diS. Gregorio fi uide 
nella fua fommità con una [pada fanguinofa in 
Mole di zano; fuanticamente detto la Mole sò il Mo- 
Adriano. nymento di Adriano , da quefto Imper . che lo 
edificò per un fepolero per fe, e per gli altri Im 

prratori sche d lui feguiuano sonde ui fileggo 

moli epitafii antichi infino ad boggi . Fu poi 

un certo tempo chiamato il Caftelio di Crefcen 

‘ gio ,da uncerto Crefcentio , chefe ne impode- 

vò; maeglinefupoicacciato jemorto. Boni- 

facio IX. fuil primo, che il viduffe in fortez 

za; ecaftello; ma AleffandoV I. l’ha final» 

mente fatto fortiffimo . Elio Adriano poi , per 

che fi‘potéffe dalla citra andare è questa fua 

séte.tlio mole sedificò ilfuperbo ponte , ‘che fu da lui 
ponte di Chiamato Elio; e poi di Santo Angelo ; ò il 
Caltello. ponte di Caflello. Nicola V; ampliò que- 
flo ponte contorne certe cafuiccie’, chel’impe- 
dinanorma AleffandroV I. con ampliarela 

vi porta 
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porta picciola , che quiuicra , fece il paffo del 
ponte piu ampio, e fPedito 

Nella valletta di Vaticano; giù al baffo, — = 
prefto laporta Pertufa ; fece Nerone un Cir- i, di 
co, x una Naumachia , per celebrarni ua- NOn 
rij fpettacoli; e doue furono fatti da lui gran chia dine 
numero di chriftiani tormentare , e morire ; rone. 
onde la Chiefa di San Pietro fî legge, che fof Tempio 


fe preffo la Naumachia edificata ; Fu quefta a 


Chiefa preffoal tempio di Apolline , che qui- $, Pietro. 
ur era edificata dal grande Coftantino , e fa 
da Papa Honorio primo conerta delle tego- 
le di bronzo indorate , delle quali fu gia co- 
uerto il Campidoglio. Hauea quefta chiefa 
le porte diargento; Eugenio I I I I.leri 
fece di bronzo , con uarie e belle fcolture ; 
| Nella capella de’ Canonici è un belliffimo fe- 
polero di bronzo di Papa Siflo IIII. So- 
no dentro San Pietro due ftatue di bronzo; 
una de le quali dicono , che fuffe di Gioue Ca 
pitolino . Vifonomolte reliquie , e tra le al- 
tre sil Sudario sil Ferro della Lancia, i corpi .. 
di S.Simone , e Giuda; la tefta diS. Andrea. 
«Atempo di Papa Paolo INI. è fiato fotto ter- 
va nella capella del Re di Francia ritronato il 
fepolero della moglie d' Honorio Imperatore, 
con molte ricche e uarie gioie,bè che in grà par 

te dal 
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te daltempo guafle , Nel cortiglio di quefta 
chiefa fi uede un groffo pomo di pigna di bron- 
zo con certi pauoni belliffimi , che dicono , che 
foffero tolti dal fepolcro de gli Scipiom . La pit 
tura della nauicella , che è qui di Mufaico > fu 
fatta da Giotto fiorentino eccellente artefice. 
Il palagio, ch'è con S.Pietro cogiunto,fu da 
Nicola I LI. cominciato: fabricare , & ac- 
crefciuto poi dali altri Pontif. di mano in ma- 
no . Giulio IT. e Leone X. ui fecero poi molto . 
Qui incapella è la bellifima pittura di Michel 
Giardin © Angelo : ni è la bella libraria di Vaticano, che 
di Belue- papa Nicola V. ordinò ,e Papa Simmaco ac- 
-dere. crebbe molto. Cob palagio è congiunto il bel 
giardino di Beluedere ; doue fi coferua quel bel 
Laocoòte antico con altre uarie, e belliffime fla 
tue in diuerfi luoghi della città ritrovate , co- 
me fono Apollo , Venere , Cupido, Cleopatra ; 
ilfimulacro del Nilo , quel del Teuere , con Ro 
Chiela di molo ; € Remod petto à la Lupa. 
S Petron «A lato a S. pietro fui tepio di Apollo ; do 
Chiefa di meé borala Chiefadi s. Petronella ; e dove è 
S.Maria. bora la Chiefa di S. Maria delle febri fuil tem 
beca fe- nio di Marte Il iui: : 
Tepio di Ilbello Obelifcosò aguglia, che fiuede d lato 
Marte. dS.Pieré nelpiulargo ix. pielargo per ogni 
Obelifco  farcia,fuda AleRàidria 6 una fmifurata nave 


Ret àS* codotto in Romae drizzato nel circo di Nero 
ne 


Palagio 
del Papa « 
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nenella palla dorata,che ha in cimacrede il uol 
gosche fiano le ceneri di Cefare « ba în due delle 
Sue faccie quefto Steffo titolo; 

DIVO CAESARI, DIVI. IVLirt. F. AVGVSTO. 


Yi. CAESARI. DIVI. AVGVSTI. F. AVGVSTO. 
-SACRVM» 


Nelmezo fu la flrada,che è fra S. Pietro, 
e ICafiello,fuuna grà fabrica d quifa d'una me 
tasche diconoyche fuffeil fepolcro di Scipione 
«Africano; e fu da Aleffandro VI. abbattuta, 
per drizzare quella fua firada. 

Lo fpedale di S. Spirito fuda Innocentio IIT. 
edificato perli poueri infermi , e pellegrini : fu 
poi ampliata'da Sifto INIT. fu cognominsto in 
Safiada i Saffoni,che untepo tutto quefto Îuo 
go habitarono,che pciò fuil Vico di Sajfoni det 
to.Qui preffo fu la Strada di Logobardi; perche 
glia natide ui habitò al tépodi Carlo Magno. 

Poco fotto al ponte S. Angelo fi ueggono nel 
fiume ueffigij del pote trionfale,che era cofî det 
rosper che per lui s’entraua nella città trionfan 
do; e nonera lecito d cotadini paffarui : onde la 
porta,che era qui preffoal Teuere ye la flrada, 
che di qua fi fledeua per.s.Spivito fino alla Agu 
glia di S.pietro,erano chiamate Trionfali:chia 
mauano anco trionfale il territorio , che quiut 
era.Fu anco queflo ponte chiamato Vaticano, 
infieme cò la porta che uiera,per che per loro in 

H Vaticano 
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Vaticano fi andaffe. 

L'acqua Sabatina che fino ad boggi fene ue 
de un poco nella piazza di S. Pietrojuenina dal 
lago Sabatino,che boggi dell’'Anguillara chia- 
mano: e da Papa Adriano I. fu ricondotta que 
Sla poca in Vaticano,che era gia perfa. 

V "fcendofi fuori della muraglia perla porta 
cheè a lato al Caftello,fi troua il campo Vatica 
no pofto fra il colle Vaticano , e'l Teuere . Qui 
preffo l’ufcita furono 1 Prati Quintij , che di 
Quinto Cincinnato erano; e fino ad hoggi ui di- 
cono î Prati. Preffo a Prati Quintij fi fi‘ ueggono 
ueStigij d'uno antico Circo, ò H ippodromo da- 
maneggiarnii canalli. 


IL'FINES 


LI 
DEV: DE PAPPE AN 
tiche che per tutta Roma , in diderfi 
luoghi, cafe fi ueggono. ©‘ 
DI MESSER VLISSE 


A L D RO AN D'I. 


Nel giardino di Beluedere,fopra il 
Palagio del Papa. 


EL mezodel giardinet- 

to fi neggono duo fimulacri 

di fiumi anticii belliftrmize 

fia ciafcuno di loro coricato 

fopra la fua ba/e, e fi riguar 
ZA dano l'un l’altro» L’un di ef 

fiéu fimotacro del Tenere segiace col fianco Teuere. 
dritto appoggiato fopra una Lupa,che ha i duo | 
bambini al petto,che pare che fi giuochino con 

le mammelle: & ha fotto il braccio dritto il Cor 

no della copia,pieno di frutti , efiori . L'altroè 

il fimolacro del Nilo fiume dell’ Egitto,che gia- 

ce colfianco finifro fopra una Sfinge animale Nilo. 
peculiare dell'Egitto; e conla man manca tiene 

il Corno della copia,e gli fono di ogni intorno fo 

pra XVII. putti del marmo iftefjo . Nella [na 

bafe, che è del medefimo marmo,fi ueggono fcol 

piti Crocodili ,barchette, e uarie forti di ani- 

mali dell'Egitto, che nel Nilo fleffo nafcono . 

io. 3 Quefto 
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Quefto fimulacro del Nilo fu non è grantem- 

posritrouato preffo S. Stefano cognominato di 
. ._ Caco.Soleuanogli antichi Poeti fingere a que- 

Fiumi. —fiomodogli Dei de fiumi, e dire, che flando è 
quel modo giacenti ne' capi de’ fonti loro uer- 
Sano copiofamente acque , &r à ciafcuno attria 
buifcono quelle cofe sche piu fi ueggono nelle 
contrade, per le qualieRi paffano , come fecero 
delTeuere,che l'appoggiarono fopra la Lupa, 
che fi tiene Romolo e Remo al petto;perche que 
fli fondarono Roma, per laquale queSto fiume 
palfa:E finfero la Sfinge con que’ Crocodili , & 
altri animali, che nell’ Egitto fî trouano , nella 
bafi.del Nilo,perche per quefta contrada (corre 
questo fiume; anzi perche nel fiume ifteffo fimi- 
li animali fi generano . Finfero anco î fiumi col 

Corno de Corno della copia,per dinotare una fomma abd» 

lacopia. dantiaditutte le cofe alla uita neceffarie , che 
nelle contrade, che banno i fiumi uicini , fi tro- 
nano. 

Nelmezo fra quefti duo fiumi è una fonti 
cella con una bafe antica triangolare con varie 
e belle fcolture. 

Antinco, Dietroalfimulacro del Teuere nelmuro fi 
uede una Statua di Antinoo ignuda intiera in 
piesma fenza uu braccio,ba una banda auuolta 
fula palla manca . Fu Antinoo un belliffimo 
.garzonetto, amata fuifceratamente da Ha» 

driano 
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driano Imp. E come appreffo fi dirà,fi ritroua 
no per Roma molte tefte di queSto uago fanciul 
lo.Quetta ffatua , che diciamo effere in Belue- 
dere,furitrouata altempo noStro Ju D Efquilie 
preffo a S.Martino in Monti. 

Amandritta di queffo Antinoo fi uede il 
fimulacro del fiume: Arno giacente , e ueftito 
dalle cofcie ingiù:e Îla inatto diuerfare acqua 
con una urna che tiene:E' bellifima fiatua; e di 
fotto fi uede'una pila antica:, nella quale cade 
l'acqua; che fcorra giù dalla parte,che è fotto il 
fimulacro dell’ Arno: Questa pila è pofta fo= 
pra due teftudini marmoree affai belle, ma mo- 
derne. IL fiume Arno è quello, che corre per 
mezzo di Fiorenza e di Pifa. 

A man manca di Antinoo fi uede la Statua 
di Cleopatra,che giace colbraccio deftro ful ca 
pose pare che tramortifta e uenga meno. Vi è 
poi una pila antica nellaquale na l’acqua, che 
Scorre dal fonticello,che fotto quefta fiatua ner 
Sa. Fu Cleopatra Regina dell'Egitto , fi dime- 
fticò uolentieri con molti Principi Romani, e 
fpetialmente con'Giulio Cefarese conm. Anto 
nio ; finalmente effendo ella uinta in battaglia 
infieme col fuo amante M. Antonio,da Cefare 


«Augufto,per non uenire uina în mano delnemi. 


co,fì fe da uno afpido fordo mordere il petto fot 
tola mammella,e mori:es in queflo atto fu que 
Hi. î ita 


Lal 


Cleopa» 
rà 
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Sta fua effigie (colpita. st 
| Pieffod Cleopatra giù in terra fi uede un 
Hercole. belframmento di Hercole, che tiene Anteo in 
Anto. braccio per farlo à quel modo morire: perche ef 
fendo Anteo figliuolo della terra, col toccare 
della terra, riprendea forza : onde fu Hercole 
forzato d farlo d quel modo : morire fofpefo da 
terra ; L” Anteo non ha ne capo, ne braccia ; € 
l’Hercole non ha le gambe . 
Dentro una cappelletta , che fegue , fi uede 
una ffatua ignuda intiera in pie, di Commodo 
Imp.con la fpoglia del Leone în collo: &. ha nel 
braccio manco unputtino . Fu Commodo catti 
uiftimos<& [parchiffimo Imperatore,pieno di 0- 
gni maniera di uitijze fu nondimeno figliuolo 
d'uncoft buon padre, come fu M. Aurelio, che 
fu cofî fasio, e da bene: benche alcuni babbiano 
creduto, che egli nafcefle d'un gladiatore ribal- 
Eauftina. 90: perche Fauflina fua madre fu una dif bone 
fla & impudica donna, ferbò poco la fede al 
fuo buon marito . Far o 
Apollo: — Nella fequente cappelletta è uno Apollo in 
tiero,in pie ignudo ,conuna benda alle fpalle o 
Sul braccio manco:Staà inatto di bauere gia irat 
to Parco; ma l’arcoè rotto ; ha la faretra al col 
lose tiene la ma dritta appoggiata fopra wn tron 
co marmoreo,nel quale fi uede un ferpe aunolto. 


Finfero gl antichi Apollo conl’arco &r faettes 
‘perche 


Comodo 
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perche e[fendo una cofa iflefta col Sole ; col faet 
tare giùmnella terra è fuoi raggi , commoue gli 
humoriterrefiri je genera la peflilentia , onde 
molti moiono : Lo pinfero anco conlu Lira,elo 
fecero afiftente d le Mufe ,d dinotar l'armonia 
che dal uolgimeto de’ cieli fi caufa,doue effo è il 
‘principe,emoderator de gl’altri fuochi celefti. 
Dietro al Nilo in una cappelletta fi uede 
quel tanto celebrato Laocoonte,che co'duo fuoi 
figli uiene aggirato con molti intrichi da duoi 
ferpenti»<& è queflolauoro infieme con la (ua 
bafe tutto d'un pezzo.Scriue Plinio,che quefta 
fu la piu bella opera,che mai fi face/fe ; e che fu 
per confentimentce parere di tre eccellenti ar- 
tefici fatta,che furono Egefandro,Polidoro, & 
, Athenodoro da Rbodi ; e dice che nel Palagio 
di Tito fi conferuaua , onde perche a’di noftri è 
| Stata quefta flatua ritrouata fu le Carine, là do 
ue dicono d fette Sale , fi crede che iui foffe il 
palagio di queto Principe. Di quefe tre flatue 
l'una fta in atto di dolerfi , l’altra di morire, la 
«berza di bauer compaffione. Fu Laocoonte Tro 
iano,e gli auenne quel cafo di morire è quel mo 
do infieme co’figli luoî Jun giorno innanzi che 
fulle prefa,cy arfa Trowa. 

Nell’altra cappelletta è Venere,con unlen 
Quolo a torno,ufcita dal bagno;$ta in piedi, et è 
intiera,fuori ch'e (enza la man finiftra, & ba è 

R:14 lato 


Lacooue 
te. 


Venere, 


Venere. 


Bacco. 


Hercole. 


220 LE STAT ME 
lato del medefimo marmo un Cupido ; che non 
ha le braccia;cr Venereil mira.Nella bafî ; fit 
la quale è locata questa fiatua fono feritte que 
Se parole. 

VENERI FELICI SACRVM SALV- 
STIX'HELPID: \D: Dici 

‘In un’altra cappella è Venere tutta ignuda 
intiera,che conla man dritta fi cuopre le mem- 
bra fue genitali,con la manca tiene la fua cami- 
fcia pendente fopra un giarrone;e» è ogni cofa 
diun pezzo.FuVenere preffo gli antichi la ma 
dre di Cupido : la depinfero ignuda, per che ape 
pareffero le fue gran bellezze; ò pure ; perche 
gli amanti,che lei et il figlinolo feguono,mofra 
notutti ignudiiloro penfieri,e fanno molto è 
l’aperta le loro cofe,non credendo però, che al» 
tri le uegga. i 

Giù interra in quefta Neffa cappella è uno 
idolo di Bacco ignudo fenza braccia. 

A man dritta di queSta cappella è un torfo 
grande di Hercole ignudosafsifo fopra untron= 
co delmedefimo marmo : non ba tefta, ne brac= 
cia me gambe. E' fato quefto bufto fingularmen 
te lodato da Michel Angelo.Nella faa bafe ba 
queste lettere greche fcritte. 

AINTQOAAQONIOÈ NEETOPOZT ATOH- 

NALOZ EITOIET. 
A manmanca è una donna afiffa ueStita, 
Senza 
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fenzatestane braccia. |’ 
‘Perle:mura di queto giardinetto fi ueggono 

murate XIIIT.mafchere di marmo antiche . 

Inunaloggia couerta piua detro è un Mer 
curiointiero bell[fimoscon occhi, che pare che 
guardino ; e ftà poggiato colbraccio dritto fo 
pra untroncodi albero di marmo,et ha un cap 
pello in tefta.Mercurio figliuolo di Gioue, e di 
Maia, fu preffogli antichi l'ambafciatore de li 
altri Dei; ondelo foleuano dipingere cd la bac 
chettain mano;;e porli ne’ piedi: (ul capoi ta 
lari,cioè certe alette.Lo finfero anco Dio dell 
Eloquentiaze delle mercantie, 

Qui è anco una arca marmorea che ha in fe 
fcolpita di mezzo rileno la caccia di beleagro 
uaghiffimamete: E fu ritrouata nella vigna di 
Vaticano , che é del Pontefice, 

Vi è anco una tefta antica cd altri frammeti, 

Nell’altrogiardino,oue feno 1 cipreffi,fi ue 
de unbel pezzo di marmo , doue è fcolpito di 
mezzo rileuo un dDiifuratore de' campi,che ha 
un porcofotio,< un puttino a lato,E ui fi ueg 
gono uarie mifure, e tra le alire glia del piede 


antico» Quié anco una bella antica pila,ò mo 


numeto,che uogliamo diresti marmo.Vwaltra 
fene uede nelcorritore che mena è Beluedere, 
Nella guardia di fua Santità è la ffatua di 
un Curiatio bellifima è 
In 


Mafchere 


Mercurio 


melcagro 


Mi furato 
re de cam 


pi» 


Curiatio 


Amazo- 
ni. 


Sabine. 
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In cafa del R.di Cefisin Bor:preftod sx Piero. 
Nel cortiglio della cafa fi neggono tre fatue 
in pie,quella,che prima s'incontra nel frontifpi 
tio è unadona Amazonaueflita; ma non ha le 
braccia. Erano le Amazoni donne guerrierese 
nate d learme;e per queSto effendo fanciullesfî 
affocanauo la mammella finiftra 3 perche non 
crefcefte, e defte loro impedimento nell’armeg» 
giare ; come in quefta flatua di punto fî uede ; 
laquale è Stata da Michel’ Angelo lodata, per 
la piubella cofache fia intutta-Romaje tl Re di 
Francia n’ha fatto piu uolte cauar ritratti. 
Quella ffatua ch'à ma dritta incòtrasuoglio 
noche fia un'Apollo.è ignudo,ma nòba mani. 
La terza;che fi uede da ma manca, è una don 
na Sabina meza ueftita ,ma lemancanle brac 
cia.Furono le Sabine rapite da Romolo, per po 
ter accrefcer con la generatione il fuo popolo, 
onde in memoria & bonore di quefte donne,ne 
furono loro aftai ftatue drizzate;come fe ne ri 
trouano anco molte altre per la città. 
Nelmezzo del cortiglio è giù in terra una 
mafcheragrande antica di porfido belliffima , 
per riceuere l’acque, che ini pionono, Ne” por 
tici del cortile fi uede gittato & terra un iorfo 
di gladiatoresun putto che dorme, una fepolt- 
ra antica cò due tefle ifcolpite, & altri framen 
te preffo ogni colonna del portico mha un pez 
20 
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zo.di marmo antico con epitafi) affai belli. 

Entri do nel giardino fi neggono dogn’intor 
‘no beltifame flatue, fra lequali fono XXII. ter 
mini gntichi,che fono tefte con lunghe e quadre 
Lafi,e perche foleuano li fcoltori antichi nariar 
il uifodiquefti Termini ; è fra loro un Fauno, 
un'Hermafrodito,un Gione Ammone,un Pom 
peio,unDemofthene,et un Filofofo antico. Ado 
rauano. gli antichi il Dio Termine, per c'hauef 
fe cura de’ confini,e de’ termini de’ campi,et lo 
fizurauano d questo modo,che qui fî uede . 

Il primo giardino piano ha ITII.quadri rin Termine. 
chiufi,nel.primo,che ci uié da mandritta, è un 
Baccoynon ha la tefta,ma ha un cane a piedi;et 
è pofto fopra una alta bafe antica.Nel feguete 
quadro pur a'man dritta è un uafo di fonte anti 
co belliffimo cò tre pie lanorato di uarij sfollag 
gise ui détro un Fauno inatto di uerfar acqua 
d’unootresch’egli fi tiene fu la cofcia. Nel pri 
mo quadro da manmaca è un Nettuno ignudo 
in pie, posto fopra una bafe antica,ma è fenza 
braccia.Nel feguente quadro pure à mi mica 
é un’ Apollo ignudo in pie cò la cetrain mano 
affai bello pofto fopra un’altra antica ba/e lano 
ratainuarisfollagi. Fudagli antichi Bacco fat Bacco. 
to Dio del vino,e però l'inghirladano di uue,et 
lo depingono giouane,pche quali fa fempre far 
gionani,ò far portameti da gionani coloro, che 


troppo 
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troppo uino beueno.Lo finftro anco ignudo,per 
che i uino fa fare tutte le cofe alla aperta,e mo 
firareipefieri dell'huomo aperti e ignudi.Net 
uno fu Dio del mare; e però lo fogliono depin 
gere fpeflo col tridente inmano. IFauni furono 
Dei feluaggi,e bofcarecci. Ad Apollo atrribui 
rono la mufîca,come s'è detto di fopraye perciò 
lo fingono con la Cetra. * 

Agrippi - Entrando inquefto gitrdino fi troua &iman 

ali dritta preffo almuro una Agrippinaintiera in 

iè ueftita d l'antica e pofta fopra una antica ba 
fe.E belliffima ftatua,ma nd ba braccia. Fu que 
fia Agrippina figliuola di m. agrippase di Iulia 
figlia d° nuguflo pche furono molte Agrippine. 

Giù in terra prefto.d quefta atua fi uede una 
pila ,0 monumento antico lauorato di mezo 
rileuo naghiffimamente . 

Pallade. La fecoda fiatua,che fi ritrona pure è ma drit 
ta lunzoil muro,è una Pallade ueftita et arma 
ra d l'antica affai bella:è pofta fopra una antica 
bafe,ma nd ha le braccia. Fiufero gli atichi,che 
Pallade ndjcefte di Gioue (enza madre,perche 
percotendofi Gioue con una bacchetta il capo!, 
ne nacque quefta Dea,laquale è una cofa iftefJa 
con Minerua ; Se non che uengono dagli ufficy 
deffinte. A Minerna attribuirono la inuentio= 
ne dellDarti, e perciò la fecero nafcere dalca po 
di Gioue;e Pallade finfero armata e guerriera. 

La 
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Laterza flatua,che fi ritroua,è un'Hermaffo Herma- 
dito maggiore delnaturale,Sta ignudo affijo fo frodito, 
pra untronco, cò la vefle auuolta fopra una co 
fciayma nd ha tefta ne braccia.L' Hermafrodito 
ha l'un feffo, e l’altrozlo fingono figliolo di Mer 
curio e di Venere;se dicono i Poeti, che e[fendo 
egli un bel garzonetto,mentre fi lana ua nel fo 
ce Salmaci,fu cofî ffrettamente iui abbracciato 
da una Ninfa, che l’amaua; che di due diuenta 
rono uno j e perciò gli danno l’un fefo e l'altro. 

A piè d:quefto Hermafrodito è un piè di 
marmo antico di Colofto. 

In capo di quefta ftrada del giardino, à man 
dritta, ui è un fonte, nelquale cadono l’acque 
da una lumaca di marmo : E poco fopra queta 
lumaca è un putto,con una vrna in collo inatto 
di uerfare gi acqua. 

Si ritrowia appreffo , una loggietta coperta 

cò una tautola grande marmorea belliftima,ma 
moderna.e nella fua bafi fî veggono l'armi del 
Reuerendiffimo necchio di Cefis,che fu il Cardi 
nale di Cefissche è boggi fratello . Su le fineftre 
di queSta loggia fi ueggono tre buiti antichi ; 

due ignudi,cy un ueStito + 
Dall'altra parte di fuori ha que$ta loggietta 
d man manca una Venere meza ignuda fen- 
Za testa ne braccia,pofta fopra una bafe. Ha d 
md dritta una tauola di marmo cò cinque forel 

le, 


Roma, 
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le che piangonydi rileuo. E" quefta tanola collo 
cata fopra una ba'© antica co uarie fcolture. Et 
appreso fegue un fiume , che giace mezo ignu 
do fopra una pila antica + | 


«Appreffo poi nel frontifpicio del giardino , 
aldritto della prima porta, onde ui s'etra;fi tro 
ua nel mezo unagran Statua marmorea intie 
ra ueflita,et affifainuna fedia di marmo cò una 
corona di lauro nella man deftra,e con un ftocco 
nella finiftra,&r baintefla uno elmetto. voglio 
no,che ella fia una Roma trionfante,perche co- 
me gli antichi depinfero i fiumi,e ferono le loro 
effigie in forma bumana,cofi coffumarono anco 
di fare delle città. E' collocata quefta bella fta 
tua fopra una bafe antica; dinanzi d laquale ba 
fee di mezo rileuo la Dacia tutta mefta, uefli 
tasafifa,e poggiata il uolto fu la palma manca. 
E' la Dacia una prowincia,già uinta e foggioga 
ta dagli Imperatori Romani. Ne? fia chi di que 
Sta bafe fi ueggono (colture dimezo rileuo di 
trofei antichi . 


Aman dritta e man manca del fimulacro 
di quefta Roma fono duo Re cattiui,intieri, ve 
Sliti con calzoni d lantica : non han ma - 
ni; e fono di pietra bruniccia, e grandi come 
Colofti. 


Pel 
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Paffando oltre per andare nell’ Antiquario 
fi trouano due flatue una da man dritta, altra 
damanmaca,fono ueflite &y afife,mafenza te 
fia ,ne braccia; E fono due ‘Parche.Finfero î 
Poeti tre Parche,lequali s'opraftero nella vita 
del’buomo,e le chiamaronoCloto, Atropos,La 
chefi : Ad una diedero l'ufficio di filare la vita 
bumana;d l’altra di auuolgerla nel fujosà la ter 
Za di troncar lo fiame. 


ApprefTo fi trouano due Sfingi di pietra bru 
niccia,pofte fopra due bafî bianche marmoree . 
LaSfinge, comes'é detto di fopra, e animale pe 
culiare dell’ Egitto.In una fi uede nella bafi (crit 
to, INNOCVAE SPNT. nell'altra, 
NECSERYNT AMBAGES.Etin amedue 
quefle bafi e arme del Card. moderno di Cefîs. 

Nel frontifpicio poi dell’Antiquario,che e la 
uorato di flucco in uarij lauori,(î uede una bella 
tefta col petto di Gioue,e di porfido,e maggiore 
del naturale . Finfero i Poeti Giowe Re de gli 
altri Det. 


«A mandritta è lateNa di Othone Imperato 
vesco l petto ueStito a l'antica, e di marmo bià 
co semaggiore del naturale. Tenne Otho- 
ne poco piu ditre mefi l’Imperio, e finalmente 
ammazzo fe SteRo sbauendo niffo trenta ot- 
toanni, 

«4 man 
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«A man manca è Poppea fua moglie col pet 
to ueftita,e co' capelli lunghi fu le fpalle. Vwal 
tra Poppea fu moglie di Nerone + 

Su nella cima dell''Antiquario (i ueggono 
cinque idoli antichi marmorei. Il primosche ci 
iene da man manca, e di Pallade armata, il fe 
codo è di Cerere, Il terzo è di Vittoria, Il quar 
to è della Dea Copia,Il quinto è di Dianaze fo= 
no ucfiti. Di Pallade s'è ragionato di fopra » 
Cerere fu apprefso gli itichi la Dea de’ frumè 
ti,e delle biade; perche diRero, che ella fuffe la 
prima,che ritrowaffe la coltura de’ campi,e'l fe 
minare del grano. Partdo a’ gentili,che la Vit 
toria fufte una cofa affai buona , la finfero una 
Dea; le drizzarono i tepijze le fratue ye le fa 
crificarono. Nelmedefimo modo finfero una 
Dea della Vbertà, e della abondanza,e la chia 
marono Copia , e le drizzarono i tempi se le 
fecero la flatua con un corno in mano pieno di 
fiovi,e frutti . Diana fovella di Febo,per confer 
uare la fua uirginita, fi feparò dal confortio de 
gli buomini, e congran compagnie di Ninfe ui 
neuz ver libofchi sdata tutta è le caccie . Ella 
è una cofa Rea con la Luna,come è Febo quel 
lo ifteffo, che il Sole. 

Dinanzi dl’Antiquario fi ueggono per ter 
ra uarii Pammenti antichi, 

Dentro Antiquario cs occorre coffoama 
dritta 
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dritta la Deadel Sonno col Papanero inmano; 
perche il Papauero ba gran proprietà di far 
dormire . Non lafciarono gli antichi cofa aleu= 
na,d la quale non faceffero fopraftante qualche 
Dio ; onde fino al lettame , &r a’ cefti crearonò 
gli Dei. Quefta Statua è intiera ueSiitazin piedi. 

Da man manca ci occorre una donna Sabi- 
na intiera in pié,ueStita medefimamente + 

Nel Frontifpicio fu alto dentro l’Antiqua- 
rio fi vede una tefta grande di Pallade , come dj 
ColofJo : ba il petto uestito. 

A man dritta fu in alto è una tefta col petto 
ueftito di Hercole di grandezza di Coloffo. 

Aman finiftra è una tefta colpetto di Gioue 
ueflito,e grande come Coloffo . 

Si uede d man dritta noftra fotto l'Hercole 
gia detto un Satiro, con le gambe e piedi capri 
ni, che abbraccia un garzonetto , che gli è ap- 
pre/fo se unole infegnarli di fonare una zampo- 
gua di ferte canne,c'ha il putto inmano. Sono 
amendue intieri,ignudi, cr aft:fi fopra una bafe 
antica;ch'e d'un pezzoifteffo conle Riatue ; e fi 
può uolgere a torno; perche nonefiffa fopra un 
altra gran bafe dimarmo, fu la quale è poîta. 
Questo è un lauorode? belli, che fi uegghino in 
Roma.E forfe queSto è un de’ tre Satiri,che ce- 
lebra Plinio molto. il nicchio ,ò 11 muro della 
fia capelletta è tutto incroStato di marmo. 

I Han- 
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Hanno i Poeti detto,che quefti Satiri mezibuò 
mini e mezi capre fi ritrouino pe'bo/chi,e fiano 
molto lafciui:fi legge anco in alcuna biftoria de” 
noftri Santi Chrifliani , che ne fia fiato alcuno 
da loro ueduto nel mondo. 

A man manca fotto la tefta di Gioue fi uede 
una tefta di Pirro Re de gli Epiroti,col petto ar 
mato , econungran pennacchio fopra l’elmet= 
to:é maggiore del naturale. Fu Pirro Rein 
«Albania, e poco tempo auanti d’Aleffandro 
Magno. Fuyun'eccellente Capitano; e fra l'al- 
tre fue imprefe, guerreggiò anco con Romani : 
ma d l’ultimo nò potendo accaparne’l fuo inté 
to,fe netornaua a dietro cafa fua;e fu nel cone 
batter d’una città morto difgratiatamente da 
una donna che li tirò di fopra un tetto,un faffo. 

Sotto: il Pirro è una Leda ignuda,chefce dal 
bagno,e conla man finiftra tienla fua camicia, 
conla defira un pomo . Ha unbel Cupido a lato 
che abbraccia un Cigno» Sono amendue que-. 
Ste tatue d'un medefimo marmo , e pofle fopra.. 
una bafesche fi può auuolgere dtorno,come sè. 
detto del Satiro. Fu Leda perla fua bellezza 
amatase copreffa da Gioue in forma di Cigno* 
onde ingrauidandofi,partori poi due ona;dell’& 
no nacque Caftore e Polluce; dell'altro Helena 
e Clitenneftra, che furono mogli ,la prima di 
Menelao, l’altra di Agamenone Re di Grecia: 

Ha 
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Ha l’Antiquario un bel cielo moderno di 

Stucco,con uarie e belle figure,e ui fono intorno 
molti luoghi uacui da impirfi di flatue, 

Vfcendofi dall’Antiquario fi ritroua è man 
dritta nello entrare d'uno appartamento del 
giardino , daman manca unbel Montone di 
marmo bianco, da man dritta un Leone di mi- 
Schio rofferto,pofti amendue fopra bafe marmo 
reesconl’arme del Reuerendift. di Cefiss&y nela 
la bafe fotto il Montone fi legge quefto titolo , 
SECVRA SIMPLICITAS; fottoil 
Leone, queSt'altro, INNO XIA FOR- 
TITVDO. &ré questo luogodirincontro 
à l’Hermafrod to . 

Entrandofi per quivi nella loggietta fcoper 
ta,fi uede nel 1nezo della cappelletta,che Pinco 
tra la Statua di Heliogabalo intiera , ueftita e 
pofta Sopra una bafe antica; nella quale fi uede 
di mezo rileuo ifcolpito un facrificio. E piu di 
Sotto lr uede un Capitano,ò Imp.triòfante,il cui 
carro è tirato da quattro cavalli. Fu Helioga* 
balo un peffimo e luffuriofo Imp. Romano . 

Su nella cima di quefta cappelletta è un’Idolo 
negro in forma d'una Scimia; e piu di fotto fono 
duo Crocodili del medefimo marmo..A mà drit 
taemanmanca,fono due tefle moderne. Il Cro 
codilo, come s'è ancodetto di fopra , è uno ani 
male peculiare del Nilo fiume dell'Egitto . 
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Nelmuro,che è quia man dritta noftra fi 
uede una tauola marmorea attaccata al muro 
con una fiatua grande ignuda ,& una piccio- 
la pure ignuda di mezo rileno , e erano di co 
lorosche baueuano cura delle flufe. 

Paffando oltre fî truoua un cenacolo in for- 
ma quafi d'un mezo cerchio ; mel cui piano è 
un pozzo d'acqua niua,<5 un belll'albero di Cel 
fo + Soprala credenza di marmo, che in questo 
cenacolo fi uede, è una tefa di Bacco di faffo rof 
fosà guifa d’una mafchera , è dimezo rileuo , € 
maggiore del naturale, attaccata almuro. Di 
Sopra ui è un Nettuno, Dio del Dare co” fuoi ca 
ualli;e nella cima poi è la Dea degli Horti in 
picueftita, & erta fula (chiena d'una capra, 
che l'è di fotto. 

«A le mura di quefto Hemiciclo fi ueggono 
attaccate diuerfe tauole marmoree , con anti- 
chiepitafti, che fanno tutti mentione dell’an- 
tica famiglia Cefia,che hoggi di Cefis diciamo; 
econaltri trofei, tx urne antiche. 

Ritornando giu è dietro la doue eranoi fi- 
mulacri del Montone, e del Leone, & paffando 
oltra fi truoua un Plutone in pie mezo uefli- 
to,e pofto fopra una bafe marmorea; & questa 
fiatua è di rincontro a quella di Pallade , che 
erala feconda,girandofi il giardino piano .. F# 
preffo gli antichi Plutone, Dio dell'Inferno, 
&w 
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er fratello di Giunone,<& di Nettuno. Dicono 
i Poeti sche quefti tre fratelli fi diuifero il mon 
do; a Gione toccò il cielo ,d Nettuno il mare; 
a Plutone la terra co’ fuoi luoghi fotterranei;c&y 
inferi. 

Caminando oltre,fi truouano dinanzi un’al= 
tra porta d'un giardino, duo Leoni di pietra 
rosficcià , pofti fopra bafi marmoree con l’arme 
del Reuerendift.di Cefisse cò ifcrittioni Greche. 

«Aldritto di queSta porta fu nel frontifpicio 
del giardino alto fi uede una Pomona ueflita in 
pie. Era preffogli antichi Pomona la Dea,che Pomona. 
produceua i frutti, per fuftentamento della ui 
ta deglibuomini ; onde da i pomi fu cofî detta. 

Paffando oltre fi uede una tefta di Gioue col 
petto neStito pofta fopra ungran portone di ftuc 
co,che è aliincontro dell'antiquario , del quale 
s'è già ragionato. Dall’altra parte di queSto Stef 
fo portone è una bella mafchera di marmo bian 
co antica x grande. Et per questo portone sen 
tra nel giardino (ecreto,doue fono molti et diuer 
fi frammenti di ffatue antiche + 

Nello fiudio poi della cafa di quefto Signore, 
ui e un’ornamento di noce lauorato intorno, & 
intagliato fottiliRimamente; fatto d colonne, 
d'altezza di xiy.palmi. IL pauimento è di matto 
ne uariamente intagliato con un minutiftimo la 
uoro ,& belloro 

D;""3 In 


‘134 SLESTATVE 

In mezodi queSta ftanza è un quadro grande 
ornato tutto fodo , & intarfiato di minutiffimi 
dauori , nel cui mezo fî uede dipimta la tefta del 
Re Francefco,à profpettiua.. 

Dirimpetto alla fineStra,fi uede un luogo da 
federe , fatto d colonne con tre micchi , tutto di 
uarie opere lauorato,e nel fuo mezo fi uede una 
testa di Scipione Africano di paragone con tut 
to il petto. 

Di foprai tre nicchi fi ueggono tre uafi di 
alabaftro orientale, trafparente, antichiffimi,e 
grandi; & è una cofa rara al mondo. 

Sopra tutte le colonne del detto ornamento 
fono tefle marmoree d' Imperatori antichi.Nel 
entrare della porta fi troua nel cantone à md 
finiftra,la teSta d’un confolo Romano; chi dice 
che é Catone , chi Marco Bruto. Di Catone fi 
ragionerd appreffo. DA. Bruto fu uno de? con 
giurati, che ammazzorono Giulio Cefare con 
xxij.ferite nella curia di Pompeio. Fu questo 
Bruto nobiliffimo , e difcendeva da quel Iunio 
Bruto,che nendicò-la morte di Lucretia,et cac 
ciò i Tarquinij di Roma . 

La feconda che fi truoua è lateSta col petto 
di M.Antonio Triumuiro, del quale fi ragione 
rà a lungo apprefo . 

| Laterza purecontutto il petto è di Giulio 

Giu. Cel. Cefaresche uincendo Pompeio s'infignori di Ro 
ma 
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maje da lui fucceffinamente deriuarono gli Im 
“peratori Romani. 

La quarta tefta pure col petto è dell’ Impe 

ratore Settimio Seuero , delquale appreffo ra- 
- gioneremo + 

La quinta pofta nel cantone col petto è un 
Claudio Nerone Imperatore . Coftui fu zio di 
Calligula; debellò l’Ifo'a d'Inghilterra, e fuil 
primo,che aggiungeffe l’Ifole Orcadi all'Impe 
io di Roma, egli fu poi attofficato da Agrippi 
na fua moglie , perche gli fuccedefte Nerone 
fuo figlio nell’Imperio . Fubene anco un'altro 
Claudio Imperatore, che ninfe i Gothi . 

Nell’alero cantone fi uede à man dritta una 
Giulia Mammea col petto ; e fu madre del buo 
no Imperatore Ale/fandro Mammeo. 

La feconda teSta affai bella col petto , è dî 
Marco Aurelio Imperatore. 

Laterza è pure col petto dell'Imp. Antoni 
no Caracalla,delquale fi parlerà appreffo. 

La quarta è dell’ Imperator dacrino ; del 
quale anco fi dirà poi . 

La quinta, che è nel cantone preffo alla por 
ta,ì d'uno Adriano col fuo pettozet tutte fono 
tefte rari(fime,e belle. 

Sopra la fineftra è la tea d'un Coftantino 
maggiore del naturale,e fenza il petto. Quefto 
Imperatore trasferi d tempo di San Silueftro 
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l’Imperio di Roma in Coflantinopoli . 

A man dritta preffo la porta e un grandi 
mo fpecchio., &y affai bello . 

A man manca inun nicchioe la teffadi Giu 
lio Cefare,piu giouane dell'altra detta di fopra. 
E queflo (pecchio ,e queSta teSta Stanno chiufi 
di forte in legno di noce s che niuno s’ accorge » 
che ui fiano , ne frueggono, fe quella tanola di 
noce non Salza. 

Dall’una colonnaall’altra fono gli ordini 
pieni di libri di diuerfe faculta fopra iquali Îtà 
una tenda d’ormifino pauonazzo che li copre. 

Tutte le ffatue antiche , che in questa cafa, 
e giardino fono fono bellifime e rare; perche il 
gentiliffrmo fpirito del Reuerendift.di Cefis in- 
namorato forte delle cofe antiche , fenza per- 
donare d [pefa alcuna, ba fempre da uarij luo= 
ghibauute e raccolte le piu belle cofe: che ritro 
uate fi fiano;per ornar poi, come ha fatto,que- 
fio fuo cofì bel palagio,e giardino;ne? quali luo 
ghi chi entrayreSta attonito,e pieno di meraut- 
gliae di piacere, egli pare d’entrarein paradi 
fo . Al Sig. Iddio piaccia;che fè ne poffa lieta- 
menteye dilungo godere il fuo buon Signore . 

Nella loggiasche e pofta fra la fale,cy came 
radi S.S.Reuerendift. fi uede uno pauimento 
fottilmete lauorato, conforme al cielo di fopra 
tutto intagliatodilegname . Queflaloggia ba 

tre 
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tre porte, cy fopra ciafcuna dieffe ni è un nic- 
chio con drento una figura in piedi,cioè un Cu- 
pidosun Gione con fulmine, cx un Bacco. Nel 
mezo della prima faccia ui è una Statua intie 
rad'una donna, ch’è ufcita d'un bagno, che ba 
una camicia molle etrafparente , che moStra 
tutte le carni della Donna, co‘a belliimae ra- 
ra.Dietro allaquale è una tauola grande ottan 
gola di marmo mifchio,che è molto bella, fopra 
di detta Statua inunnicchio è unatefla d'una 
donna Sabina affai maggiore del naturale. AL 
l’incontro di detta Statua ui è un Coloffo d’una 
tefta duna Venere col petto. 

Nell’altra faccia fi uede un coloffo della te- 
fla di Cleopatra antica poSta fra due fineftre fo 
pra un pilaftro di pietra, 

Alla detta loggia fî paffa per due camere, e 
poi fi uiene è quella di S. S. Reuerendift. nel 
mezo della quale u'è una tauola ottangola in 
rarfiata minutiffimamente && bellitimamente 
lauoratasall’incotro dellaquale ni e uno Studio- 
lo fatto del medefimo lauoro di tarfia, cofa bel 
liRima,fopra quale e unuafo grande antico di 
alabaftro orittale trafparente,in mezo di due 
tefte di marmo col petto,ma picciole 

Inun canto wicino alla fineftra è un quadret 
to d'una tauo'a di noce conun quadroin me- 
zo di marmo di mifchio molto ben fatto, fopra 

laquale 
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laquale fla una tefta di Fauftina col pettosanti- 
ca,belliftima <&5 rara. 

Nella poStcamera di quefla di S.S. Rene- 
rendiftima fono molte cofe antiche di marmo, 
di bronzo,di terra fopra una tauola,cioè molte 
tefte antiche,uafi di alabaftro, di porcellana di 
terrasuarie flatue piccole di bronzo, lucerne, 
altre fiatue di marmo piccole : fra dette ‘tefte 
un Scipione Nafica, & unMarco Biuto. Di 
fopra detta tauola è ‘un tondo grande di marmo 
antico conla tejta di Hadriano di baffo rileuo 
belliffimo. 

In un’altra banda è un putto , che preme un 
anfera per fargli gettar acqua dal collo ytutto 
intero;co quefta è una delle belle cofe di Roma 
per flare piccola. Inun°altro luogo ui e Cupido 
antico,che dorme fopra un letto. 


In cafa del Reueren. Saluiati,in Borgo. 
Qui fi uede folola ffatua d'un' Hercole nudo. 


In cafa del Reuerendift. Dandini in Borgo 
prejfo a S. Caterina. 


Quiui e la tefa di Antinoo col petto ignudo 
fopra una bafe affai bella. 
‘Vi unatefadi A tlier de di la 
ne,col Da ueftito. 
vi ic 
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Viè anco una bella jeSta d’una Donna Sabi 
na medefimamente col petto. 

Viè un’ Hadriano Imperatore, ma nonha 
braccia,negambe. 

Viè una tefta col petto moderno diM. Au- 
relio Imperatore. 

In cafa di m.Pietro de Radicib.in Borgo. 

IN vna fua camera terrena quefto gentil’buo 
mo tiene le fottofcritte fiatue. 

Vn Bacco ignudo,intîero, in piè , inghirlana 
dato d'un pampino di wite con le une, abbrac- 
cia di trauerfo col braccio dritto fopra la (palla 
un Fauno , che e di lui piu piccolose che all’ina 
contro col fuo braccio manco abbraccia il Bac- 
co.Il Faunoha ful collo e riuolta nel petto una 
pelle di Tigre,e con la mano dritta tiene un ua 
(etto. Il Bacco ha capelli lunghifparfi ful col- 
lo: fono ignudi amendui je fi riguardano l'un 
l’altro. Sono quefte Statue belliffime setanto, 
che mon fi uede ’huomo quafî mai fatio di ri- 
guardarle. Le ha D. Pietro ritrouate con tut 
te l'altre,che bajinuna fua nigna preffò porta 
maggiore. 

Vi (i ueggono anco tre Mufeinpié ueftite : 
una di lorotiene in mano un libro; l’altra, uno 
inftromento mufico : la terza,una mafchera; cy 
ciafewna di loro ha (ul capo due penne , con 
le quali pare , che fi accenni, che elleno col 
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canto loro, de’ Poeti,a' qualieffe infpirano il 
uerfo ; fanno uolare con molta lode per tutto 
coloro, che uengono in uerficelebeati, ò pure 
perche inalzano fu gli ingegni de’ Poeti, Sono 
noue le Diufe,Chio,Euterpe,Melpomene , Taiia, 
Polimnia,Erato,Terficore,Vrania, et Calliope; 
& fi fingono figliuole di Gioue, cy della Memo- 
ria,co che babbiano per loro principale ftanza 
il monte Parnafo,doue è il Tempio d’ Apollo, 
che fiede loro nei mezzo. 

Vitanco una tefta di vecchio affai bella, che 
uogliono che fia di Carlo Magno Re di Francia 
cy Imperator di Roma. 

Vié unframmento d'Hercole picciolo, affai 
bello,ma fenza bufto . Ù 

Viè un'altro frammento di Cupido alato;u= 
n'altro di Venere,conmolti altri tali. 


Nel Caftello di Sant Angelo. 


Entrando dentro la prima porta fî uede fo- 
pra una porta la tefla di Pallade col bufto , & 
con l'elmo con un pennacchio în cima . 

Dentro poi nella loggia dirimpetto a la por- 
ta fi vede una belliffima tefta di Hadriano Im- 
peratore col petto armato. 

Qui preffoin un nicchio,fi uede #0altro Ha 
driano algia detto fimi le,ma e moderno. ni 

oi 
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Poi fi uede un torfò antico. 
In un’altra loggerta dipinta , che ha le fine- 
Aireyche rifpondono in ronte, fono fu ne? loro 
nicchi poste cinque tefte antiche co’ petti. 


In cafa di M. Bindo Altouiti,in Banchi 
preffo Ponte . 


In una camera preffola Sala fi ueggono con 
quef’ordine collocate alcune belle atiche tefte, 

La prima è una tefta col buSto ueflito di Ve- 
(pafiano Imperatore, del quale fi dirà appreffo 
qualche cofa. 

La feconda è un Mutio Sceuola , pure ueSti- 
to: quel cansallier Romano,che andò nel campo 
di Porfenna Ré de’ Tofcani per ammazzarlo : 
<s perche fallò ammazando'un’altro , ne pofe 
la fua deStra al fuoco, e la lafciò intrepidamenz= 
te ardere. i 

La terza è un’ Augufto ignudo. 

La quarta è uno Antonino Caracalla. Que- 
fio 'Imperatore fu molto ca*tiuo , perche am- 
mazzò il proprio fratello; trauagliò molto 1l 
Suo padre Steffo ; e fu cofî libidinofo , che non la 
perdonò a la fua fleffa matregna . da egli fu fi- 
nalmente morto nella imprefa contro Perfiani 
flando ad enacuare il corpo s <& hanendo fei 
anni folamente regnato. 

La 
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La quinta fi tiene uolgarmente, che fia di 
Giulio Cefare : alcunialtri credono,che fia Mar 
cello,che ninfe Siragofa. 

La Jefta è di Fauftina gia uecchia , c ueStita. 

La fettima è di Opilio Macrino Impceradore 
di Roma, e fucceffore di Caracalla; ma non ten 
ne piu che xiitj. mefi l’Imperio , fenza oprare 
cofa degna mai. Quefta tefla&e petto e ueftito, 
e armato. 

La ottaua dicono, che fia di Mario sche fu 
fette uolte Confolo ; benche nafce[fe baffamena 
tein Arpino. 

Quie una bella tefta antica di Satiro. 

Lanona tefta e di donna , e non fi fa di chi . 
Qui e un bel Cupido alato moderno, che dorme 
etiene un Lupoin braccio.Vicanco una tauo- 
la marmorea moderna , doue fi uede Danae 
ignuda giacere di mezo rileuo. Di Danae fi 
innamorò Gioue ; & perche era da fuo padre , 
dentro un forte caftello tenuta rinchiufa, & 
guardata ; Giove fî convertì inoro se le pioue 
dalle tegole del tetto nel grembo, e l’ingrauidò. 

L’ultima teSta non fi fa di chi fu(fe- 

Giu poi a baffo in una camera ; fi uede dentro 
un nicchio la latua d’una donna ueflita; ba un 
drappo in tefta,<y un paio di polli inmano.Cre 
dono alcuri,che fial' Autunno, una delle quat- 
tro fiagioni dell'anno. . i 

NE 
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Nelfrontifpicio della porta fi uede fopra una 
porticella,una tefta antica col collo; non fi fa di 
chi fia. 

Qui giace a terra un torfo antico ignudo. 

E' anco qui una Statua di donna ueflita ; ma le 
manca la tefta & una mano. 

Vi fi uede anco una pila grande con warie fr- 
gure di mezo rileuo ifcolpite,dìi gente a pie, & 
a cauallo,in atto di combattenti. 

Si uede anco fopra un pezzo di marmo una 
figura ignuda di mezo rileuo, laquale ha nella 
mano finiftra la uefte auuoltase nella ma deStra 
un brieue,c& è moderna. 

Vièancounatauola di porfido con lettere 
maiufcole intagliate. 

Viè finalmente una teSta di Roma col petto 
moderno ; ba un’elmo con la penna in tefta , pu- 
re moderno, 


In cafa del Reuerendift.S.Fiore,pre/fo la 
Chiauica di S.Lucia. 


QVI fiuede una figura ignuda in piè , conun 
uafo inmano,in attodi uerfar acqua » 
In cafa di Di .Paolo Manilio, preffo la chiauica. 
SV lafala,fi uede una Fauna maggior due 
uolte e mezo del naturale : tiene attrauerfata 
nel petto una pelle d'animal feluaggio. 
vie” 
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Viéanco una Cleopatra affai bella ; & un 

torfo d’ Hercole. come finferogli antichi i Fan 

ni mafchi,cofi finfero anco le Faune femine,che 


per li bofihi erraffero. 


In cafa di M.Carlo da Fano,preffoalla chiaui- 
«a per andare d corte Sauellazin cafa 
dell’Arciueftouo di Cipro. 


NEL Giardinetto, dloggia, prima che s°in- 
contra,fi uede una ftatua ignuda &huomo , che 
fiede fopra un Montone ; nella cui fchiena egli 
ba prima auoltie poStri fuoi panni;ma gli man 
ca la mano deftra . Si penfa , che quefto fia un 
Friffo,che fuggendo l’ira di fuo padre con Helle 
fua forella im groppa al Montone,chegli canal- 
caua ; nel paffare del mare , che è nello firetto 
di Galipeli sui perde coflei , che pauentandofî 
cadde nel mare, e le diede il nome ; perche da 
lei fu Hellefponto chiamato: ma paffando oltre 
Frilfo,facrificò in Colco a Marte il fuo Monto- 
nese gli dedicò il uello; all’imprefa del quale an 
dò poi lafone. 

Amanmanca fi uede una tauola di marmo 
nella quale Jonodi mezo rileuo colpite le tre 
Gratie ignude;lequali fogliono fempre effere afi 
fientià Venere. Hanenano preRto gli antichi 
quefte tre Dee forza di fare l'huomo aggratia- 
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toe lieto. efi facrificaua loro da colui, che fimo 
Sraua grato del riceuuto beneficio; anzi effe 
perla gratitudine fi intendeuano , Quini é uno 
Epitaffio antico con quefle parole; BATINI A 
PRISCILLA NIMPHIS' SACRYM. 

E piu di fotto ne ne è anco un'altro. 

Piu oltra nelmuro fi uede una tanola mar- 
morea con tre figure di mezo rileno, enel me- 
zodiloro è un putto con un caneflro in mano 
pieno di frutti: un’altro caneftro gli è giù a 
piedi. ! 

Qui giù è una Pila antica, doue fono belle 
fcolture, e ui fitrionfa di Amore. percioche ui fî 
uede Cupido effere da donne legato con le ma- 
ni dietro; ui fi ueggono altri Amori alati,e nudi, 
e ueftiti; de’ quali due ne feggono, e tengonfi le 
mani al uoltoinguifa di chi piazne . Ma Cupido 
tutto mefto mira una donna,che li moftra la fua 
faretra, e factte,che tolte gli hanno. 


Nel palagio nuouo del Renerendift. Farnefe $ 
che Sta fra Campo di Fioree’| Teuere. 


Entrando nel primo portico , di quefto pala - 
gio fi ueggono poste fu ne'lor luoghi tre Statue; 
una fola ne e intiera ; le altre fono fenza tefta ne 
braccia: ui è anco un Leone : E giù à terra un 
gran torfo ignudo, 

K Piu 
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‘Piu à dentro nel portico,che fî trovaua è man» 


manca, fiueggono duo coloffetti di donne , ma > 


fenza tefte ine braccia:fono ueStite,e& una ne è 
centa bene alta l’altra ben baffa ; &r una di lo- 
ro ha illembo della uefte da man manca pieno 
difiori e fruiti,dicono effer due Daufe. 

Qui preffo fono giù a terra di mezo rileuo 
due figure giacenti,una di buomo,l'altra di don 
‘na:l'huomo abbraccia la donna,e con la mano fi 
niftra tiene una fcudellina : la donna fi tiene la 
mano finiftra fotto la gola; E fotto le [palle del- 
‘l’huomo è una tefta di Leone. 

Inuna camera terrena appreffo la porta fr 
uede una Venere ignuda,chinata gi conun gi 
nocchio,e riguarda un Cupido,che le fa d man 
manca con l'arco fuo.La fua bafe etonda.: 3» 

Vi fi ueggonoanco tre fimulacri di fiumi co” 
petti ignudi; fra liquali ue fono duo di donne 
con bocche apertese l’ondeggiare de’ fiumi uicn 
loro nel petto fin preffo è le mammelle: 

vie una bella tefla di Hadriano Imperatore 
col petto ueStito. 

vi fono due altre teSte,una colpetto ignudo, 
l’altra col petto neflito a l'antica. 

Vicanco un'altra te$ta fenza collo. 

Inuna franza fuori di quefto palaggio dalla 
parte del Teuere fi conferua ungran numero di 
fiatue bellifime,per ornarne pot il palagio,E fo 

È no 
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no quefte,che noi quideferineremo. 
si truonatoSto che'in queSta flanzas'entra, 
un belliftimo fimulacro d'una Roma trionfan= 
te aftifa,e maggiore del naturales&s ha il capo, 
î piedi,elemani con un poco delle braccia di 
bronzo,che ba quafi colore di auricalcho ; il re- 
Slo poi è di porfido , con merauigliofo artificio 
fatta : Fuvitronata in Parione sin cafa di DI . 
Fabio Saffo. DBATO| 
Appreffo fi uede un Gione Capitolino ; tà Gioue Ca 
aftifo a guifa d’un fiume ; &r ba un capitello in pitolino. 
tefta;e per quefto perauentura l'hanno chiama- 
to Capitolino,per che il Gioue Capitolino fu co 
fi detto preffo gli antichi, per che baueua quel 
cofi grande e famofo tempio nel Campidoglio . 
Seguendo d mandritta fi truova un torfo di 
Hercole conla fpoglia del Leone; non ha ne ca- 
pone braccia; e funelle Therme Antoniane ri 
trouato. 
Poi ui è un’altro Hercole ignudo appoggiato: 
aduntronco ; bala fpoglia del Leone; ma-non 
ba capo . 


| Sitroua appreffo una ffatua grande di gladia 
tore;a guifa di un Colofo; è ignudo,<y ha fofpe 
fa alcollola correggia del fuo floccose fta locato 
fopra una bafe di marmo;tien'il piè dritto fopra 
una targasdietro al qual piede è il {uo celatone; 

Ko per 
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perche dietro al pie manco fono le fue ueSti. Fu 
quefta flatua ritrouata a le Therme Anto- 
niane 

Vien poi una flatua di DM. Aurelio Imp.ha 
la fua uefte auuolta fu la (palla , ela correggia 
delfuo flocco attaccata al collo e pendente. Fu 
vitrouata in cafa di M. Fabio Saffo.M..Aurelio 
fu filofofo et adottato dall’ Imp. Antonino Pio, 
Fu ottimo e fauio principe, ma sgratiato in mo 
gliese figlinolo:pche Fauftina (ua dona fu disho 
nestiftima,e piena di fceleranze: Commodo fuo 
figliuolo,che fu fuo fucceffore nelregno, fu col 

cattiuo,che può à Nerone,ò a qualunque pefsi 
mo Principe agguagliarfi . 

Poi ui è uno Hermafrodito,cio è che ha l'un 
Seffo e l’altro:non ba tefta; è un bellifimo tor- 
fose fu ritronatod le Antoniane : come anco 
una Venere,che uiene appreffo,fenza tefta : & 
una donna ignuda pure fenza tefta,ma tiene fu 
le braccia un groppo di panni 

Segue poi un torfo belliffimo , che ha una 
gamba,&r untroncone appreffo . Fu ritrouato 
d Monte cauallo. 

Vnatefta della Dea Flora adornata difiori: 
nonha altramente petto. Flora fa una famofa 
cortigiana, e ricca : e morendo,lafciò il popolo 
Romano herede; ma uolle, che di una parte del 
de fue facultà, fe ne doneffero ogni anno far cer 

te 
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te fefte,che da lei furono chiamate Florali: E fi 
celebrauano poi nel Circo di Flora da cortigia 
ne ignude con molta licentia,e disboneStà. Il po 
polo Rom. dunque finfe , che queSta foffe una 
Dea de' fiori, e le facena i facrificij, e le fatue. 

Sono poi due Ré cattiui intieri uefliti con cal 
zoni d l’antica,e maggiori del naturale: fimo 
firano molto mefti.Et eran gia d S. Apostolo, 

Vna donna Sabina in capelli con la uefte get- 
tata incollo,e coperta tutta infino è piedi , fuo 
vi che la metà del petto finiftro,che è ignudo. 

E poi gittata a terra una merauigliofa Sta- 
tua,ma non ha ne capo,ne mani , è d'un marmo 
macchiato; e uogliono che fia la Dea della Na 
tura;ò pure la Natura ifteffa;per le tante cofe 
che le fi neggono ifcolpite fopra;dellequali la na 
tura è produttrice.nel collo fi ueggono iftolpite 
molte effigie di buomini,e di donne snel petto ar 
tificiofamente i fimulacri delli XII. fegni cele- 
fii,co una ghirlanda di frutti di bellera,gy. un 
altra di ghiande; il petto è poi coperto di infini 
te mammelle. Su le braccia fono Leoncini: Il re 
fio del corpo éa guifa d'un puttino avuolto, 
fafciato se di fopra è di diuerfi animali pieno, 
come fono Ceruiotti,arpiescicale,et altri fimili. 
Nella tefta dicono , che fofjero molti ceruiotti 
fcolpiti:Ma le faccano ela tefla,e le mani nere. 

Vien poi un torfo d’ Hercole con la fpoglia del 
K 3 Lea- 


Antonino 
Pio,, 
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Leone;ha una fola gamba fenza piedi. ì 

Yn'altro bellifimo torfomonfi fa di chi;e fa 
ritronato dle Tberme Antoniane. 
 Poifi uedeunatesta d’ Antonino Pio, ba an 
coilbufto (eparato, cheue l’attaccarono; e fia 
purea le Antoniane ritrouato.Fit quefto fmpe 
ratore cognominato Pio,dalla molta pietà, che 
ufò ;inconferuare molti gi condannati è mor 
tey<& alcuni anco inimici fuoi. Fu affai buon 
Principese fi sforzò di mantenere l'Imperio in 
pace.Fu addottato da Hadridno,c&y effo addot> 
tò poi M. Aurelio. AIA 

vi è poi una reSta con tutto il collo , che ha 
una ghirlanda di (dighe intefla; Debbeeffere 
il fimulacro della Eftates che è unadelle quat- 
stro Stagioni dell’anno; benche uogliano alcuni. 
che ella fuffie di Primanera:. > 

Poi fegue una tefta col petto ueflito di Gio» 
uemaggiore del naturale. 

Vu toro di Hermafrodito; non ha tefta,ma 
fi comprende,che bauefle capelli da donna. 

Vna fpoglia, dtrofco bellifimo ornato con 
una Medufa inmezo al petto , econ Grifoni, e 
teste di Arpie,e di Leoni, con un pano aunolto 
in (palla. Fu ritrouato è Frafcati: Vi e un’altra 
fimile effigiepure ritronata @ Frafcati. 
1 Seguono due torfi marmorei)mon fi sà di chi 
fi foffero. X | 


Vien 
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Vien poi una tauola marmorea , done è dî 
mezo rileuo un Sileno,che fona î flauti , ui è un 
Priapo,conuna donna che giace; ui è un Cen= 
tauro foto con altre belle figure. Vn'altra è 
quefta fimile fi uede în cafa del Reuerendif. 
Mons. Maffei. IL Sileno fi e un uecchio, ilquale 
nudrì Baccose l'accompagnò fempre in tutte le 
imprefe fne ; e fi fuole fingere (peffo col fiafco è 
lato,perche beue uolentieri. 

vien poi un torfo di donna ueStita. Vn'al- 
tro mezo ueStito, emezo ignudo, ritronato è 
l’Antoniane. ia 


Sileno, 


Vi è poi una Leda tutta ueftita, fuori che it Pe9® 


braccio deftro; bai capelliintrecciati; fià in at 
to d'inginocchiarfi, e (lringe cola mano deftra 
un Cigng.Di Leda moglie di Tindaro ye bellift 
ma donna s'innamorò. Gioue 3e ft la compreffe 
in forma di Cigno;ne nacque Caftore e Polluce, 
& Helena conla forella. 

Poi uiene come un trofeo, ò (boglia armata 
d l’antica,di porfido,e ritrouata à Frafcati. 

Vitancounbel torfo antico, 

Vi è poi una donna veStitamaggiore delna 
turale;è diun marmonegro;la teSta,le braccia, 
co un piede fono moderni, ma ben fatti ; uo- 


gliono che fia quella Veftale ; che per. purgarfî. 


della infamia e dishoneStà che le fi daua è fac- 
cia, portò dalfiume al tempio acqua col’ cri- 
( K 4 br do 
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bro. Fu ritrowata nelle Antoniane. 

Viè anco uno Hermafrodito di paragone, 
maggiore del naturale,è neftito dalmezo ingiù 
ha capelli di donna , e fi tiene ilbraccio dritto 
fal capo:Ha uno ifrumento mufico appreffo = e 
furitronato in cafa di M. Fabio Saffo. 

Viéuna Ninfa di Diana maggiore del na- 
turale.ba fopra la uefte,una pelle di fiera;& tie 
ne fu alta la man deflra;ba una ghirlanda'inma 
nose ftà fopra una bafe riconcia. Fu medefima 
mente ritronata a le Therme Antoniane. 

mercurio. Vi poiun Mercurio ignudo,afsifo fopra un 
troncoye tiene una fanciulla ignuda in braccio, 
laquale ilmira; e fitiene di fottola uefle fua; 
hai talari in teStase ne’ piediscioè due alette ful 
capello,e due altre a i talloni;perche glj antichi 
differo,che Mercurio fuffe ilnuntio e meffaggie 
ro de gli altri Dei;e che effendo mandatouola. 
Furitrouato in Trafteuere in cafa di Di. Alef- 
fandro Mattei. 

Ercole. —Viéancopoigirando a dietronel fecondo or- 
dine delle flatue,mno Hercole grande, come Co 
loffo:Sta ignudo,et appoggiato im untrococo la 
fpoglia del Leonese del toro Marathonio,che- 
gli anco in fu quel di. Atbene uinfe: Neltronco 
fono affificarcafi con le faette: A l'Hercole è 
ftata fatauna tefla moderna, & una gamba ,€ 
fu quefta fatua ritrouata a le Autoniane. 
Î Segue 
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Segue poi una teSta,con tutto il petto uefti- 
to di Giulio Cefare. e ajfai maggiore del natura 
lejanzi pare,che fia di un colofto di Cefare ; E° 
belliffrmo pezo e fu ritrouato spoglia Chrifto. 

Vien poiuna Pallade d gui adi coloffo,uefti 
ta secon lo feudo di Dedufa in petto, e conl'el 
metto con pennacchi ful capo: la teftaye le brac 
cia,che fi mofirano ignuie, fono moderne. e fu 
quefta flatua ritrouata dle Antoniane. 

Viene anco poi un bel torfo di donna ueftita. 

| Poi fegue uno E/culapio belliftimo , che Sta 
anuolto fu l’ignudo cò un mantello;onde moftra 
mezo ignudo il petto :ha le (carpe in pic d l'an 
ticase limanca il braccio dritto. Gli (i uede ap 
preffo un ferpente rotto,e guaflo.Fu Efculapio 
figliuolo di Apollo,e Dio della Medicina preffo 
gli antichi. I Romani lo conduftero già di Fri 
gia in Roma in forma di Serpete,e li fondarono 
un tempio nell’ifola,doue è bora la chiela di S. 
Bartolomeo ; perche qui (montando da je ftefto 
il ferpe diuane fi fermò , & per quefto li depin 
gono il (erpe a lato. 

E' poiuna teftacol collo della Flora, perche 
ha foprale treccie una bella ghirlanda di fiori. 
Già s'e di fopra detto chi que/ta Florafo/fe. 

‘Viene poi un gladiatore ignudoypofto fopra 
una bafe moderna. hala fua (pada al fianco è 
l'anticase tien perli piedi un putto morto , Di 

sha 


Efculapio 


Tritone. 


Minerua. 
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s'ha gittato fu le fpalle.Ha la ceftazle braccia,e 
le gambe moderne sefuritronato è le A nto= 
niane + 

Poi fegue unbel coloffo di Hercole ignudo 
appoggiato fopra un troco del marmo Stefo cò 
la (poglia del Leone fotto, e con la claua in ma= 
no. Halegambe,e le mani moderne,e fu ritro- 
nato d le Antoniane, Nel fuo tronco fono que 
Se parole Greche, 

TAYKON AOHNALOSZ ETITOLEI: 
che nogliono dire; che Glicone Atbeniefe que 
Staflatua fece. 

Si uede apprefto la Riatua di Tritone;che frà 
bocconi alla guifa di un,che và notando ; Dalle 
coftieingiù è a guifa di Pefceò di Delfino ; 
Chiamarono gli antichi Tritoni alcuni Dei ma 
rini,che obedifcono d Nettuno;e nolendofi fare 
tempesta nel mare , co’ lor corni chiamano fuo 
rile acque dalle cauerne;e uolendo tranquillar 
lo,le richiamano 4 dietro dentro.Scriue Plinio 
che da tempo fuo fi uide un di quefti Tritoni me 
zo huomo,e mezo pefce . 

Vi è poi un Termine, & unaMinerna ueSti 
ta,ma fenza teSta. A minerua attribuirono la 
inuentione delle arti; & è una :cofa Steffa con 
Pallade,come altrove diciamo. 

Viene poî nel nolgerci lgo il muro da man fi 
nistra di quefta fiazazuna Venere ignuda, che 
efce 
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efce dal'bagno, & ba in mano un lenzuoletto, 
che le pende dietro,e le ftà un Cupido appreffo» 

Segue poi una belliffima e rara flatua , è 
un Satiro ignudo, che dal mezo ingiù ha me- 
bri di capra,ba la barba anco caprina, e quelli 
duo cincinnelli, che fogliono le Capre fotto la 
golahauere,ba anco le corna in tefta,e abbrac 
cia lafciuamente un pafforello ignudo, al quale 
infegna d fonare una fampogna di noue canne 
inquesta fampogna , fi uede ifio' pito vn Satia 
ro,con un Cupido alato,che è forfè Pane innaa 
morato già di Siringa,fono il Satiro e'l garzo» 
netto aftifi amendue fopra un monte, 

vi é poilateSta colbuSto ignudo , di Anti> 
noo fanorito di Hadriano,è moderna, e fatta 4 
fomiglianzadi quello,che in Cafa di M.Curtio 
Fraia pane fi uede, 


E poi la Statua ignuda di un’buomo, che ha 
una benda abbottonata al collo ; ha una mano 
dietroyne laquale tiene vna fronde,ma la teSta 
e le gambe moderne : 

Poi nntorfo di Hermafrodito ignudo, non 
hatefta,ne braccia , ne gambe , ma fi conofte, 
che egli baueffe chiome lunghe da donna. 


Appre/fe fi uede un Mercurio ignudo,in pie- 
dir ba be alette intefta (ul cappello,e ne’ pedize 
ha nella man finiftra il fuo baftocello, done fon 

duo 


Mercurio 
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duo ferpi auuolti:Dicono i Poeti,che cò quefto 
bafione baueua Mercurio poteftà di cauare le 
anime dall’inferno;e d'indurre fonno altrui. Ha 
quefta ftatua una benda fu le fpalle , e dindzi al 
petto,che gli fi auolge nel braccio manco:la fua 
refta è moderna. 
Poi feguono tre torfi di buomini . 
Mercurio —Jien poiun Mercurio ignudo,minore del na 
turale,appoggiato col braccio mico in untron 
co:ha inteSta il fuo capello alato;nella mi ma 
ca il fuo baftone,e nella dritta una borfa, per- 
che gli antichi fecero Mercurio anco Dio della 
Eloquentia ,& delle mercantie è & guada- 
gni. 
E poi la Statua di una donna ucftita di cami 
cia se dal mezoin giù annoltacon una toga è 
Nonbha tefameil braccio dritto . 
|. Dinanzia quefta Statua è una tefta dello 
Vefpafia- Imp.Ve[pafiano grande in guifa di C oloffo. Fu 
sn Vefpafiano padre di Tito,e di Domitiano, che 
furono due Imperatori,cheli feguirono, V efpa 
fiano fu buon principe nel reflo ; ma taffato af- 
fai di auaritia : perche egli aggrauò per que- 
fia caufa moltoi popoli, & accrebbe forte 1 da- 
tij,e pofe la gabella fino è l’urinare.Egli inco- 
minciò ad edificare l’Anfiteatro , che chiama 
no hoggi il Colifeo;ma Tito fuo figlio ilconduf= . 
fe è fine. Hauena Vefpafiano un wifo » che pa- 
rea) 
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rea sche fempre fi fpremeffe (come da que- 
fia fua tefta ft comprende) onde dicendo e- 
gle per giuoco un di ad un fuo amico , che 
diceffe, fe poteua qua'che cofa contra di lui; 
ri[pofefacetamente colui; la dirò alibora , che 
noi baurete finito di andare del corpo ; Volen» 
do con quefte parole motteggiarlo di quel fuo 
uifo . 

Viene poi un'torfo di Hercole. Poi una don- 
na uchita,ma (enza tefta,ne mani. 

«Appreffo fi nede un Delfino,che hafopra di 
fevn fanciullo ignudo ; e lo tiene con duo giri, 
conla fua coda auuolto. Quefto è un bellifsimo 
pezzo.Vogliono,che fia quel Delfino,che fi leg 
gesche ne’ liti di Pozguolo folcua [peffò uenire 
d terraper un putto, del quale era innamorato 
e lo fi togliena fu,e lo portaua per lo mare.Ma 
mi paresche altro fia,poi che questo fanciullo 
fi mede bauer le ali.E il uero, che (come fi leg- 
ge) generalmente i Delfini di lor natura ama- 
rono molti putti eli portarono d quefta guifa 
notando fu per lo maree tolfero anco fpeffo il 
mangiare di lor mano;E fu un Delfino,che pche 
non ritornava pin al folito lito il fuo amato gar 
zone (perche era già morto) uolle anche c/fo 
morirese fi laftiò morire,fenza mangiare. 

Si uede qui preffo un bel torfo antico: 

Poi niene un Bacco in forma di coloffo , ha 

ne 


Delfino, 


Hercole. 
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nel collo enel petto auuolta una fpoglia di Pan 
thera;e fu latefta ghirlanda d'une conle fue 
frondi in mano, ha un grappo d’uue con pa 
pini. i 
Seguono poi duo torfi uno di un Fauno con 
la coda dietro;l'altro e di Ottauio con la fua te- 
Sla; ha fu la/pal'a manca una picciola uefle. 
Ottanio e quello iftefo,che Ces. Augufto. . 

Vien poi una Roma togata, e appoggiata in 
una tauola marmorea del medefimo pezzo + 

Viè anco un candeliero triangolare *d l'anti 
ca con uittorie alate ifcolpite, &r una Roma tri 
omphante alato,& Harpiegina ipiedi. Furi. 
trouatoa Frafcati. 

Sono anco in queSta ffanza molti altri fram 
menti antichi,e fra gli altri quelli di Hercole,e 
del toro Maratonio,che egli ammazzo fu quel 
di Atbenc:ma perche l’accommodarono fopra 
bafe (ua, che fiuedefra quefta flanzaxt?l pa- 
lagio nuono di Farnefe,lo defcrineremo intiera 
mente infieme.Egli ce un grandiftimo monte di 
marmo bianco,ful quale Hercole combattendo 
col toro,iltiene conuna mano per lo corno, con 
un’altra gli ftringe.etorcela bocca: Sul piano 
del mote e ungra ferpesche Pafcode inun buco, 
e ui è la claua d’Hercole pendente. D’intorno al 
mote fi uede da una facciata un Leoncino fopra 
un toroset un mbtone,una teffugineuna bifcia, 
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€ un Leone che morde uncerno fù la fchiena > 


nelafecoda facciata fon due: cerni,che pafcono 
e uieunlupo,che dorme in una grotta:nela ter: 
Za ui è un paftore affifo,<& tiene una fampogna 

di undeci cine appefa ad uno albero; ne ulti 

ma facciata fono duo porchetti , che dormono ; 

ui è una aquila;un ferpe,che bee inun tronco di 

albero bugiato; un cane da caccia, &x un papa- 
gallo.Fu quefto bel pezzo ritrouato ne le Ther 
me Antoniane + 


‘Prefto il Palagio del Reuerendift. 
Farnefe , in Stra= 
da Giulia. 


Qy1 fi ueggono quattro groffifime tauole 


marmoreesnelle quali fono di mezo rileuo ifcol 
pitequattro belliffime donne. Furono ritroua 
tein piazza di Pietra. 


Incafa di DM. Bernardo «Albe- 
richi , in flrada 
Giulia . 


Ne L cortiglio diquefa cafa fi uede in una 
finefira murata , una tefta colmetto ueftito di 
M.Catonesa/fai bella,e naturale.rurò duo famo 

fi 


Catone. 
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fi Catoniin Romasil maggiore di molta autori 
td e feuerità di uita , e fu chiamato maggiore , 
rifpetto è l’altro, che fu poi a tempo di C. Cela 
re;e che,perche ammazzo inVUtica , per'mon 
uenire in potere del nimico,fu chiamato Vticen 
fesFu anco coftui aftai fenerose gran Storco. 

Si uede anco qui nel cortiglio un gran Leo- 
ne, che fia conla bocca fu la tefla di un caualio» 
come per diuorarlo . 


Nel giardino del Reuerendift. Farnefe , 
che è di là dal Teuere, al dritto 
del [uo Palagio nuouo. 


IN vngiardinetto,che fi troua prima,fi ue 
de fopra una pila antica una Venere ignuda da 
mezo corpo in fu; € fi tienfrale cofcie riftretti 
ipauni. ha letreccie (parfe ful collo, e tiene in 
mano una conca marina y Da ilati di quefta fla 
gua fono duo puiti ignudi cò le uefli vaunolte in 
fpallasdi fopra ui tengono due urne e flanno in 
atto di uerfare acqua. 

vi è un'altra gran pila antica , doue fono di 
mezo rileuo ifcolpite d'ogni intorno uarie fig 
re di buomini,di donne, e di leoni . 

i Nel giardino poi preffo al portico,che fopra 
fià alTenere,fi uede una pila antica ifcolpita à 
figure di buomini,leoni,e caualli . 

Su l’entrare del giardino gride fi troua una 

antica 
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antica pila nella quale fono colpite di mezori 
leuo lenoue Daufe ueftite;fra lequali due ne ten- 
gono dna mafchera per una : una tienè una te- 
fuggine,l’altra una palla in mano. 

Dall'altro canto fr uede un’altra Pila “done 
fono le fefte di Bacco ifcolpite:etra l'altre cofe 
ui (i ueggono molti Fauni e Satiri ; &r alcuni di 
loro banno inmano le faci accefe; due altri di lo 
ro conducono Sileno imbriaco , che fucolui che 
alleuò Bacco:ni fi uede medefimamente un Pria 
posunche giace;un Satiro ch'efce d'una camera. 
Nel fronte ‘di quella Pila fi ueggono due ; che 
portano in una ceftella un puttino -: dall’ al- 
tra parte fono due donne , una dellequali ha in 
mano unvafetto. Sotto quefle pile fi ueggono 
Scolpiti i fafci antichi,che foleuano portar in Ro 
mai Sergenti e miniftri de’ Confoli . 

Nel cortile , prima che nel giardino entri. 
fi uede unagrande e bela Pila adorna d'ogni 
intorno diuarie figure; perche ui fono le feste 
di Bacco ; <&y quafitutti i compagni di questo 
Dio portano & inmano ,e ne’ vafi grappi di 
VUA, è’ nifono molti puttini sche giaccionoloro 
a’‘piodicòn vaferti convua . Fuquefta Pila ri 
trovata a’ Tiboli . 

vifiuede anco una colonna intre pezzi bel 
lifima , con molte antiche inferittioni Greche, 
che male fi po(fon leggere. Furitronata ui 
L uri 
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burri; e wogliono alcuni,che uitfulfe di Gierufa- 
lem trasferita. 

In una camera s che è in quefto luogo,fi uede 
una Venere maggiore del naturale , ignuda da 
mezo corpo in fu, € fi tiene la uefte riftretta fra 
le cofcie;e nonha mani . 

Si uede appreffo una ftatua d’huomo afifozli 
manca la teftasunbraccio,una mano,e la gamba 
dritta:ha le arme,che gli giacciono 4? piedi.Poi 
fi uede la ftatua d’ una giouane uestita affifa€ 
conuna mano appoggiata al luogo s que fiedez;e 
tiene la uefte attaccata con un bottone fula (pal 
la;le manca il braccio dritto e’ piedi. . 


In cafa di meffer Nicolò Guifa, doue 
hora ftà il Signor Ducadi 
Melfi , di là dal 
Teuere. 


SI vitronanella (ala stofto che Sentra, è 
man manca fopra una gran bafè una Statua di 
buomo ignuda chinata giù col piè dritto, con 
la parte manca del corpo fiede : fè tigge le brac 
cia fopra i ginocchi, & ha uolto il ufo uerfo il 
cielo;fopra la palla manca hà un panno raunol- 
to. E'un’opra affai bella ; ey perche fi uede un 
coltello giacer fopra una bafe, chiamano quefta 


Statua Aguzza coltelli . 
In 
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In cafa di Maeftro Francefco da Norcia medi- 
cos fula piazza de’ Farnefi, preffo' 
à Campo di Fiore. 


Dentro una camera toflo, che s entra è man 
deftra, firitrona un’ Adone, ignudo; con un fot- 
til uelofulefpalle.e inpiedi,et appoggiato col 
fianco dritto in un tronco; ba il piè manco china 
to alquanto,e tiene un baftone in mano: da man 
drittagliè a’ piedi un cane,che paresche fpiriet 
abbai: da man manca hà una testa di Cinghiare 
locata fopra un tronco,e fi (tende fù la cofcia del 
giouanetto: ogni cofa è d’un pezzo; & fu ritro- 
uato nel Ianiculoin una vigna appreffo la por- 
ta Portuenfe . 

«All'incontro dell’ Adone predetto nella me- 
defima camera e una belliffima venere. Ado- 
ne nacque di Mirrba, e di Cinara padre di Mir= 
rba; onde fuanco a fua madre fratello. Egli 
fudi tanta bellezza e uaghezza dotato dalla 
natura, che i Poeti dicono , che Venere fe ne 
innamorafte ; e che fempre era feco per campa 
gne e per felue; ne fi ritrouana mai de’ dolci ab- 
bracciamenti di lui fatia: Da egli un di in affen 
tia della donna fua, uolendo ferire un Cinghia- 
ro, fuda lui morto; e fu amariffimamente da 
Venere piatos <&r conuertito nel fiore del Pa- 
pauero. 


i Sd Nel 


Adone. © 


Buono 
Euento. 
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Nella Sala è la Statua del Dio del Buono 
Euento ; é intiera col fpecchio da una mano» 
conunma%Zzo di fpighe dall'altra. Adoraua= 
no gli antichi queSto Iddio ,e gli edificauano 
i Tempi, & gli facrificauano , perche bauef]e 
profperate le cofe loro, e fingenano il fimulacro 
di lui inbabito di pouero , e gli poneuano nella 
man dritta una tazza, nella man manca una 
(piga . Dice Plinio, che il Simulacro del Buono 
Euento , che era nel Campidoglio , era opera di 
Praffitele. 


In cafa de M. Latino Iunenale;alla Rego- 
la prefto Campo di Fiore . 


NEL cortile òloggia coperta fi neggono 
queste belle flatue . 

‘una flatua armata di Traiano Imp.in habi- 
to Imperiale è maggiore del naturale . 

Ui'altra dal naturale di Liuia moglie d'A% 
gufto, eglie la drizzò Claudio Imp. fuo nipote. 

vna Statua di Lucretia moglie di Collatino 
conla ferita (otto la mammella, che’la Steffa fi 
fece ammazandofi . 

‘na Statua di Hercole ignuda co” pomi de gli 
Horti dellHefperide in mano;e col Drago ; che 
guardana quefii borti . 

na fiatua di donna ueftita in modo,che qua 
fi moftra il corpo ignudo - 
UNA 
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«una Statua d’ una donna,che fede e dorme . 

«una Statua d’ Hercole ignuda cola pelle del 
Leone,e conla claua in mano. 

Due ftatue di Confoli in babito Confolare. 

«na flatua di donna ueftita alla zingarefca 
con due altre fatuette pure di donne . 

vi fono anco LX.tefte co' petti d'Imperato- 
ri, ed'Imperatrici , e d'altri buomini illustrie. 
preclari. 

vi fono due flatue affife , una di donna ; che 
tiene un puttoin braccio , l'altra a’ un uecchio $ 
che ba unlibro inmano, e fla ignudo conun ma 
tello auuolto a torno. 

vi è finalmente una flatua uaga d'un pa- 
Storello . 


Nel palagio di 5. Giorgio, don’è la Cancellaria 
| preffo a campo diFiore. 


NEL cortiledel palagio fi truouano due 
Slatue di donne di grandezza gigantefcas ueftia 
te all’antica;dicono effere due Mufe. 
Sulpalagio dentro una camera (i conferuano 
molte tefle co” petti loro belliffime ; e Stanno 
con questo ordine , che noi diremo .. La prima 
che da mandritta ci occorre, è tefta d'ungladia 
tore : la feconda non fi fa di chi fia laterza di 
Settimo Seuero Imperatore , ilquale fu gran settimio 
Prencipe , perche debellò l'Oriente , che s'era Scuero. 
L 3 ribellavo 


Anto.Pio 


Tito. 


Domitia. 
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ribellato al’Imperio ; fu ben dotto inogni litea 
ratura;ma fu crudele co’ buoni . \Fu Affrica= 
no, &rancora fi ueggono in Roma monumenti 
ditui ; come è il bellarco, che fi uede in piedi in 
capo del Foro Romano preffo a San Pietro in 
carcere ; € come è il Settizonio di Seuero. 
‘Laquarta è una teSta d' Antonino Pio mag 
giore del natura le.Fu coftui ottimo Principe & 
Succeffore di Adriano,et dopo fi lafciò d DI. AU 
relio l’Imperio. 

La quinta di Tito figliuolo di Vefpafiano,T#- 
tofuun cortefe Principe ; onde fofpirando una 
fera à tauola,diffe quefte parole. Deb fratelli, 
ch'io bo perfo quello giorno,e diceua queflo, per 
che fi ricordaua non bauere in quel dt cortefia 
alcuna ufata.Coftui uinfe i Giudei ,& rouino la 
città di Gierufaltme,e ne tridfo,come fi uede an 
co nel fuo arco prefto S.Maria nova ifcolpito,e- 
gli compì Anfiteatro, che baueua cominciato 
fuo padre. 

La (ella teSta è di Cefare Augufto.La fetti= 
ma è di Pirro Re degli Epiroti armata , econ l 
elmoin tefta. 

L’ottaua é di Domitiano Imp .fratello di Ti- 
to,ma pefimo e crudelifimo Prencipe. 
>. Nelmono ordine fegue poi un picciolo Cupi- 
do; Sta inginocchiato,e con le braccia fù alte. 


La X.tefta cd’ AuguSlo, quand'era fanciullo. 
La 
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Laundecima è tefta di donna , e penfano che 
fia d'una Sabina . 

L’ultima vogliono , che fia di Geta Impe- 
radore : 

Pit /u poi nel palagio dentro la guardarob- 
ba del Reuerendift. Farnefe fono quafi infinite 
te/le antiche . 

vi fono due garzonetti con due vrne în ifpal 
la in atto di nerfare acqua . 

vi fono tre Statue ignude, ma (enza braccia, 
ne gambe: non fanno di chi fuffero. 

ve ne fono due altre ueStite, ma imperfette 
medefimamente. 

+ Vi é una bella teftagrande,con cinquanta al 
tre piu picciole belliffime, e cò infiniti torfî e frà 
menti antichi; fra quali ni è anco una bellifima 
tefta di cauallo di marmo, 


In cafadi Meffer Paulo Gallo, prefto al 
palagio di San Giorgio . 


PRIMA ches'entriincafa, fi uede fula 
porta una bella tefta di Romolo , che edificò 
Roma. 

Nella loggietta terrena , che fi truoua toffo 
entrando inquefta cafa,fi neggono due flatue an 
tiche fenzatefta ; «x una pila bella lauorata di 
sfollazi è l'antica. 

L'i4 Più 
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Più d dentro un giardinetto fi truoua un 
bel Bacco ignudo in piè con ghirlanda d’hellera: 
ò di vite in capo: ha da man manca un Sati- 
rello fopra un tronco affifo, e conament&ue,lema 
nifi pone in bocca de’ grappi de Puna 3 d'helle- 
rascheha Bacco inmano, > IL Satirello ha i piè 
di Capra e le orecchie medefimamente ; ba le 
corna anco ye la'coda . Quefta è opera moder 
na di Michel Angelo fatta da lui quand'era 
giouane\ un 
In una camera piu fu preffo la fala fi truona 
una teftacolbuSto di Mi, Aurelio Imperatore 
affai bella, &x uno Apollo intiero ignudo con la 
faretraefactteà lato, & ba un vafo d' piedi : 
è opera medefimamento di Michel'Angelo+ 
Vié anco un’altra bella teSta‘antica con'altri 
frammenti, che non fîfasche cofa fi fiano + 


In cafa dedi. Angelo de’ Maffimi preffò 
Campo di Fiore. 


IN, capo del cortiglio di queta cafa fi uede 
fopra una bafe pofta una flatua intiera antica 
di Pirro Re de gli Epiroti. Sta armata di co- 
razzae di elmetto d l'antica. Tien fopra uno. 
feudo appoggiata la man finistra, & hacome 
unmantelletto pendente dietro  & avuoltoin 
amendue le braccia : è bellifimaStatua,e fupo 
co tempo fà, comprata da quefto. Gerano 

va ax 1) 


duo mila feudi .S’ è detto di fopra chi quefto 
Pirro fuffe.» 

Ne la Sala di quelta cafa fi truoua la tea 
di Giulio Cefare,che fu il primo Imperatore,che 
hauefje Roma. 


. IncafadiM. Luca de’ Maffimi , preffo è 
la Valle. 

Inuna:ftanza ui fono molte tefte, fra lequa- 
line n'è una d’ Augufto col mezo petto molto 
bello,fopra una bafe. 

. «Appreffo feguita una tefla di Tiberio col 
petto dal naturale fopra una bafe 

Seguita una teSta col petto di Lucio Senero 
fopra una bafe. 

Vi fono ancora tre tefle diNerone dal natu- 
rale molto belle. 

Vedefi una teffa d'un Fauno ridente. 

Vedefi ancora un’altra tefta di Bruto Confolo, 
ilquale fu capo de i congiurati contra la morte 
di Giulio Cefare,col petto belliftima. 

Vedefi un’ Apollo fenza capo e braccia. 

Vi é ancora un mofiro marino. 

Vegonfi ancora molte tefte fra le qualida X L. 
altre teSte di uarie forti di donne & buominizue 
ne fono delle Giulie && Sabine. 

Vedefi una tefta,che alcuni uogliono che fia 
Afdrubale, ò uero Annibale. 

In 


Giulio 


Cefare. 
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In cafa di Mi, Giordano Boccabella,preffo 
S. Giorgio,molendofi andare 
in Parione, 


SV laporta d’una camera fi truoua unate 
fa di FauStina,col petto affai bella, 

Vedenifî poi un’ Imp. Geta,ignudo, ma fanz 
ciullo, (enza piedi,molto vago. 

Sonoui poi tre tefle infieme dun pezzo; le 
quali uogliono,che fiano di Diana triforme, co- 
gnominata Hecate . 

Inuna tauola di marmo fi nede di mezorrilie 
uo una Cibele,madre de gli Dei. 

Inun'altra camera fi nede una teSta di Faufti. 
Nella medefima camera n'e un'altra di Gioue. 

Iui medefimo è un fanciullo ignudo con un 
nafetto fu la tefta. 

Euui anco un Cupido alato,che giace. 
Sonoui anco due torfi pur di Cupido. 

Ne ui mancano molte altre tefte piccole , & 

altri frammenti diuerfi, con due uafi neri anti- 


chi affai belli. 


In cafa di Da. Pietroe Paolo Ardiccio 
preffo Monte Giordiano. 


QUVIVI è una fiatua interaignudain pie 
con la uefte anuolta nel braccio manco;le manca 


Solo la man dritta. 
In 
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In'cafa di Maeftro Vicenzo Stampa, nel 
lapiazzadel Flifco,ò del Car 
dmal Triuultio. 


H A coftui dentro unfalotto affai tefle anti 
che, e belle ; lequali noi defcritte babbiamo con 
l’ordine,come Stanno. | 
Vi è dunque prima unateSta col petto toga e 
todi Heliogabalo , che fu un pefimo e lufciuif- sa 
fimo Imperatore,in tanto ch'egli a guifa di don 
nauolle hauere marito ;nonbaftandoli di effer 
Stallone d'uno infinito numero di concubine. © i 
Viè una tefta col petto di Lucretia moglie Esteri 
di Collatino , che effendo flata sforzata da Se- 
Sto Tarquinio, ammazzò Jefte[fa , per ricupe- 
rare per quefta via l’bhonor della fua bonefla ; e 
fu cagione con la fua morte di far cacciare»i 
Tarquinij di Roma;ha questa tefta con una ben- 
da copertala metà del petto. . ni 
VielateStadi Aelio Pertinace,ba il petto 
ienudo,<r.una benda fule fpalle. Queflo Imp. 
nacque nel Genouefato bafamente ; regnò fola- 
mente fcimefi, e fu dopo l’Imp. Commodo. Drufo. 
Viélatefta col petto di Drufo sè ignudo con 
una benda fola fopra le (palle.Fu Drufo fratello 
di Tiberio Imperatore,dal quale fu molio pian 
to'morendo gionane in Germania è fu anco un'al 
tro Drufo auo di Tiberio Cefare. 


Pertinace 


Vu 


Hadriano 


Tiberio. 
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Un'altra teftacol pettotogato dell'Imperato- 
re Hadriano fucceffòre del buon Traiano. Fu ec 
cellente Principe ; e uolle di tutte l'arti gustare, 
in fino à leffere architteto, e {cultore, e mufico» 
nella difciplina militare fi fondò piu che in al- 


‘tro. Regnò xx. anni mori in Baia lafciddo An 


tonin Pio fuo fuccefiore . 
| Vié poimmatefta col petto di Tiberio. Imp fi- 
glivolo di Linia moglie di AugwSto » dal quale 


‘fre egli adottato e lajciato fo fucceffore. Fu ua- 


zio ne’ fuoi coftumi,perciò che talhora fi moftrò 
cattino', talhora uirtuofo sma la natura fua 
neluero fu maligna, e finfe Spejfo leffere buo- 
no condiffegno di fuccedere per quefta uia ne 
l'Imperio. 

Vien poi una teSta col bufto ; che uogliono, 
che fia Giulia figliuola di Tito. 

Poiélatefta col petto di Di. Aurelio barba 
to,é (inzile è quella, che fi nede è cauallo nel 
Campidoglio. 

E' poi una tefta col buflo di un Re prigione, 
che ba un certo cappuccioin tefla. 

vi è ancolatefta d'un pattino , che ride: un 
altra di un bel Satiro: un’altra di Venere,tutte 
tre col petto. 

Vié anco una tefta piccola col bufio di Pal- 
lade con l’elmetto fui capo. 


Vifono le iré gratie giunte infieme  fopra una 


bafe 
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bafe,manonhanno ne tefta,ne mano. 
Vifono poi anco quefte altre tefte,ma fenza. 


petto;una di Giulia Miammea madre deli Impe- Giulia 


ratore Aleffandro Mammeo,.che fr dopo He-. 
liogabalo; un'altra tefta di dI. Aaretto gt: 
nefenza barba. 


Vna teSta di Fauflina colmato in capo: una d 
una dona Sabina:una di Venere,una di Gioué. 


Vnadi Apollo,na di Nerone Imperatore 
cofi fcelerato e crudele s una di Cefare Augufto 
puttino,belliffima. 


Vna di Filippo di Macedonia padre d'Alef*. 


fandro Magno,cs ha quefta teSta poca barba. 


Vnadel Dio Termine barbuta)una d’ un Fav 


no con l’orecchie di capra. 


una d'un putto,che uogliono che fia Gordia 


no Imp. che fu giouanetto affunto a quefta di- 
gnità. Co$tui difcendeua dal gran fangue. de gli 
Scipioni , e fi portò gloriofamente nell’imprefa 


de’ Parti, e de’ perfiani, ma egli ritornandofene: 


uittoriofoin Roma,fu preffo l'Eufrate a tradi- 


mento morto con gran dolore de? froi s non ba= 


uendo rettol’Imperio piu che fei anni. 


Ci fono anco xx. altre tefte uarie e belle; che 


non fr fa di chri foffero. \ 


Incafi di MI. Francefco Lifca in Parione. 


Entrando inuna loggia y fi tronauano d man, 


manca 


Mammea 


Vefta. 


Pomona. 


Fama. 
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manca quefte tre Statue ; una Vergine VeSta- 
le in piedi ueStita d l'antica.Vna Giulia togata 
che fu moglie di Pompeio , e figliuola di Giu= 
lio Cefare: Vi cun Pane mezo ignudo in piè, 
ma non ha tefta ne braccia; ba un Montone a' 
piedi fenza tefta. In Arcadia i Paftori adorna 
uano Pane loro Dio; ilquale fingono î Poeti, 
che efendo innamorato della Ninfa Siringa, e 
feguendola , poi che la wide conuertita in can- 
na, la pianfe e fece una Sampogna di quella 
Stella canna,con laquale racconfolana i fuoi af- 
flittie mefti fpirti. Numa Pompilio uogliono 
che elegeffe in Roma le monache a Vefta;lequa 
lierano di molta riuerenza e fantità,e conferua 
uano la loro uirginità fommamente. 

A man manca di quefta loggia fono tre al- 
tre flatue ; una di Pomona,che è fotto al porti- 
co coperto,e& ha il grembo pieno di frutti ; per- 
che ella era la Dea de Pomi. un’altra della Fa - 
ma: ha l alesejmorza una face accefa : un'al- 
tran’ è di Diana ueflita con una meza Luna 
intefla,e nonba braccia . Fingono i Poeti sche 
la Famahabbia un corpo alato se che uolando 
per tutto il mondo , con le fue noci faccia al- 
tru gloriofo. & chiaro; ò infame ; 0 di (cu- 
ro nome . 

Nel fronte di quela loggia , nel mezo è un 
Bacco ignudo in picsappoggiato con un braccio 


fopra 
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fopra un tronco,nell’altro tiene auuolto un cap- 
potto . A man dritta di lui cun Siluano ignu= 
do, fuona ima tromba;ha la coda,e l’orecchie ca 
prine ; e fi tiene preffo a piedi una pelle di ca- 
pra auuolta. A man manca è una Arethufanu 
dadalle coftie infu,e con una mano s'acconcia 
le treccie inteSta. I Siluani preffo i Poeti fono Siluani. 
Dei Bofcarecci : & Aretufa è la Dea dun Fon 
te preffo Siragofa in Sicilia. 

Sopra quefte tre flatue in alto , fi uede fis nel 
mezo una teSta antica , che uogliono che fia di 
«Auentino Re di Alba, che morendo ful colle 
«Auentino gli diede ilnome . A man dritta ha 
una picciola ftatua della Dea Cibele madre di Auentine 
tutti gli Dei. A manmaca ha un. Fauno , che 
con una mano tiene per la coda un Tigre, con 
l'altra alza un bafione per daili. . 

Dietro a tutte quefte Statue del frontifpicio 
al coperto fono quefte due flatue juna di Giu= Giunone 
none Lucina togata ,con tre penne in tefta, & Luciaa. 
con la mano finiftra tiene un branco di rofe + Fu 
questa Dea preffogli antichi forella e moglie 
di Gioue; e conquel (opranome chiamata dal- 
le donne ful parturire. Vi è anco Hebe figliuo- 
la di Giunone fenza padreè Dea della Giouena 
tw; la quale finfero i Poeti , che fervina Gio- 
ue a tauola a dargli da bere prima, che fi deffe 
quefto ufficio è Ganimede . Questa Statua di 

Hebe 


Aretula. 


176 LESTATVE 
Hebe e ueflita,e fia in atto di uerfar acqua con 
unuafo,che ba in mano. 

Dentro un riftretto (coperto fi truoua wno 
«Apollo ignudoin piè con capelli lunghi appog= 
giatoinun tronco del marmo ifteffo , nel quale 
eun ferpe aunolto : e uogliono,che fuffe infieme 
con diarfia,ch'egli uinfe à cantare ye lo fcorti- 
cò; come fr uede itMarfia legato-in cafa di D. 
Camillo Capranica. CONI 

Agripina. Sula porta di quefto riftretto, primia che ui- 
fi entri dentro,ft'uede una tefta di Agrippina 
fgliuola di Germanico,e madre del crudo Nero 
ne Imperatore. 

Inungiardinetto fi ueggono molte teftestorfi 
e frammenti antichi ; fra i quali ni è un’ Her- 
cole mezo ignudojuna fenza gambe e braccia, 

*  «&unframmentodi Baccocon unmezo cane 
ai piedi. 

In cafa di Maeftro Francefco Riggattiero 

| Francefe,pre[fo la Pace. 


Inuna fianza dietro la fua bottega fi ueggo 
noquafi infinite e belle Statue antiche » che noi 
con l'ordine che tengono, difcritte l’habbiamo. 
Viè prima la tefta di Geta Imp. un'altra tefta 
di Satiro , un’altra di Bacco s un’altra di Ha- 
driano Imperadore, una d° Aleffandro Magno 
di mezo rilcuo un’altra pure di mezo rile- 

uo 
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uo in una tauoletta marmorea» cdi Ulefindro 
Magnomedefimamente. 

VnateSta colbwfto di lori + Se d di Pirro 
Re de gli Epiroti. 

‘una teftadi Gione col petto ueflito. Tre PR 
tre teSte pure di Gioue co” buîti. » i 

Vna tefta col buito della Dea della Natura. 
Due tefte co bufti d' Hercole. 

Vnatefta col pettodi Traiano Imperatore, Traia. 
che fu uirtuofiffimo Prencipe ye molto utile ‘al= 
la Rep, di Roma : fu gran letterato,&y amatore 
de’ begli ingegni: ampliò molto l’Imperio in 
xx. anni , che lo reffe ; fudal Senato e popolo di 
Roma fommamente amato : dopo il quale Pete 
fe Hadriano a l’Imperio. 

Vi è lateîta dim. Aurelio, quando era giouine 
una tefta di Cleopatra col petto mezo ueftito. 

Vnatefta picciola d'un Satiro: una tefta d'un 
putto, che rides dato (come uogliono ) già to: 
oftaggio a’ a’ Romani. 

Un'intiera Statua di Efculapio Dio delli Me 
dicina : una Venere quafi intiera pofta Sapra 
una bafe. 

Vnatefta col busto d’ Aleffandro Magno di 
mezorileuo. 

Vnatesta col petto dimezo rileuo d' Anto» 
nino Pio Imperatore. 

Vi i fono anco xx. altre tefle co * petti,che ae 

M cora, 
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coranoniifa di chi fufferos >» > 0/00 0 en 
e ne fono altre xl. tefle folamente fenza pet. 

tosche ne ancofi fa di chi fu(fero. 
V'éanco una tefla di Gioue di porfido affai 
bella,conaltre tefle di Cani,di Leoni,et a liri mol 
ti fimili frammenti. aa 3 
“vInuna fua vigna fuor della porta del Popolo 
ha molte altre tefte antiche,e colonne, & epitaf 
fjsefral’altre:cofeha una corazza d'un Impe 
ratorè belliRima:VibaunRe prigione intiero di 
porfido,e& una:Diana intiera veflita.  . | 


Incafa dì M. Aleffandro Cherubini, 
| dietrola Pace. pia pi 


Qui fi uede rinchiuae pofia dentro una fea. 
tola,mna teSta d'un Fauno,che ride afaibella. 


th i In cafa di. Mario Melino in Agona. 


Nel cortigliodella cafa fi truona una Pallade 
ucftita & armata se con lo fcudo nella niano 
finiftra. 

‘Vi è anco una Venere ignuda chinata, che 
pare che con le braccia fi uoglia cela re.il corpoe 
uolge alquantodi trauerfoda tefia. 

Vi fono anco due flatue togate di donna , ma 
fenza testaze fenza bratciazconaltri fiammen- 
tici monumenti antichi fcolpiti in uarie figue 
NY /7 UBIRRI RINVIO RN MCNEEE At 

Li Den- 
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Dentro uma camera terrena é un Gladiatore 
nudo fenza gambe , ne braccia » Euni un'toò- 
fo d’un picciolo Hercole : una teflacon tutto il 
petto ‘d'una donna Sabina , con altri basti né 

mmenti. 

Sunella fala poi è una bella fiatua iginde 
alata fenza mano.Fu ritrowata fopra il Colìfeo; 
e diconoche fia un Cupido éffigiato è i fembianza 
di Alcibiade Atbeniefesalhora ch'egliera gioni ‘ 
netto belliffrmo,<r amato da Socrate. 

Sopra untronco marmoreo fono un Fauno,et 
un Bacco affifi; ma fono tronchi,e fenza tefte. 

Vit anco una tefta contutto il bufto togata; 
e uoglion oche, fia di Drufo fratello di Tiberio. 

‘ven è un’altra non cofî grande, ma'togatà 
mdc mamente : non fi fa di chi foffe. 

‘Wi.é una picciola tefla di Gioue. 

vicuna’altrà tefta col petto ucflito;&ba 
un able torchio anuolto in tefta. 

Vi i fono anco altre otto tefle : fra lequali ue 
n'e unaconmezo petto,pofta in teraid attacca 
ta dietro il capo con un ferro. 

Dentrola camera è poi un bel Satiro intiero. 


Ju cafa del S. Gionan' Battifta delino, 
preffo Aragona. 


Nella loggietta di quefta cafa fi î ueggono te 
ino E. delle quali due fono col petto,» > 
M 2 14 io 
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Viéanco una ftatua uecchia ueflita , con um 


putto ueftito appreffo. | 


In cafa dell’ Arcinefcouo Sauli preffo Agona» 
AL frontifpicio della porta,fi uedeuna fta- 
tua di donna ueStita, e maggiore del naturale. 
Qui è anco una tefta di Cicerone, figliuolo di. 
Cicerone dI. Tullio Cicerone Prencipe de gli Oratori La- 
figliuolo tini.Fu quefto figliuolo di Cicerone d’ingegno af 
USLTUE fai diuerfo dal padre fuo ; e fuungran beuitore 
diuino; e tanto fu egliin qualche riputatione in 
Romasquanto che il nome e la grandezza di fuo 
padre glie la dana. 


In cafa did. Aleffandro Ruffini, fu la piazza 
di S. Luigi preffo Agona. 

NE l’entrar dentro è man dritta fi truoua 
in una camera la fiatua di Giulio Cefare mag- 
giore del naturale ; e quali gigantefcaz e arma- 
‘to di corazza lanorata : in piedi ba Aliualetti d 
l'antica: e nella man dritta tiene ilpomo della 
fpada ; perche la fpada non ui e; come ne anco. 
la lancia,che nell'altra mano teneuavba un man 
telletto gettato fu le palle. TR 

Augufto “Allincontro é la Statua di Cefare Augufto 
figliuolo adottino di Giulio Cefare: è della me- 
defima grandezza conla già detta: ha und co 
razza lifcia indoffo folamente nella ca ha 
aa alcune 
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alcune tefte fcolpite : ba le (carpe all'antica , & 
la uete gittata fu le' [palle : con la mandritta al 

ata fi tiene una lancia, con l'altra mano il po- 
mo dellajpada.Quefte due Statue fono forfe dela 
- le piu bellesche fi uegghino in Roma. 
Viè anco un buftogrande fenza teSta, mag 
‘ giore del naturale. 

Inun’altrà camera è man manca è una tefta 
Colloffea col collo affai bella , di Giulio Cefare, 
«quando era giouant» 

Nella loggia è la fepoltura d’una donna chia 
mata Ruffina,conl'effigie di lei fcolpita : fiw-ri= 
trouata è Spoglia Chrifto:<& ui e un grande 
epitaffio antico. 

Di fopra in una camera fono tre teSte, due di 
buomini, & una di donna giouane. 

Viéunatefta didonna colcollo conun certo 
ornamento in capo,ritrouata à Frafcati. 


In cafa di Dadama: preffo Agona. 

NEL giardinetto giù del palagio fi uede 1m 
Bacco ignudo in pié,appoggiato col braccio man 
co fopra untronco pieno diuue: ma nonha te- 
fia, ne mani. 

Vié un'altro Baccopure ignudo affai bello, 
ma è fenza la teftae le braccia sui eun tronco 
con uue ,e con un ferpe auuolto; e feco un'altra 
Statua piu piccola ignuda fenza te$ta , ne brac-. 

DM 3 cia; 
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cia,e fenzd una gamba ; tutti d'ummarmo freffo. 
Vi eunadonna ignudada le Fara) in fws dx 
fenza testa ne.braccia.. > 

Ul euna Venere ignuda affifa )echinata giu 
in atto,che pare che fi 1 cuopra dinanzi con le ma= 
pi manonba.nelemani,nelateSta. ©. 

Vi è una belliffima Statua foprala bafe del 
marmo ifte[fo,con un'atto di gambesforzato;ma 
Je mancano le:bracciase la te;ta. 09 
vi div feitorfi atichi,cinque ignudi,uno togato. 

“vi é una donna con ueste fino dà ginocchi di 
mezo rileuo: ha feco un putto, che e fenza me 
ebraccia. 

Viè una donna;che fa inginocchieti: ba ice- 
pellilunghi setil capo appoggiato firla man man 
cas malo meftitia. 

i. Viè un Curiatioignudo,e ftefoin teredi,et con 
u feritanellato manco; ma nonhalateSta. 

Vifono molti altri frammenti; fra i quali ni 
è un piè di Coloffo di marmo rubicondo. 

Dentro un’altro giardinetto poi fi neggono at 
taccati al. marmo gli altrì due Curiaty morti, 
posti di mezo rileno ; e fono nel luogo , doue 
gia furono le Terme d’ Aleffandro, come ui fi, 
ueggonoiueftigi ; & e preffoS. Luigi. I tre Cu- 
riati furono tre fratelli Albani,che combattero 
no con li tre Oratij Romani perl’ Imp. delle pa- 
trieloro , e Fato uinti.e morti, & ù 

i i 08° 
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fogge tra la loro patria a’ Romani. ) 


Ùn cafa di 0, Antonio Palofo prelfo] la Dogana. 


nelmuro della loggia della corte fi uede di 
medo rileno un belliffi mo camallo) che pare } che 
inciampando cada} elanoro merauigliofo , e de- 
gno,fî ritrouato pochi di a dietro‘in Tiburi... 

«Vi fono anco due torftinfieme con tronchi:de 
le gambe artificiofamente fatti. 

Inuna camera preffo la porta, fon due teîle dol 
bufto belliffi mez una di Dvufo,l'altra di Giulia. 
Lu Viema refta col collo di Bacco» Viela se; 
tua d'una donna ueflia. 

© Di fopra poi una camera ui è la sala col pet. 
to di Hadriano Imp. Ve ne fono due alre fenza 
petto ; delle quali ue n'è una di Fauftina gia nec 
chia. Vie un'altra tefta col bufto pure di Fauîti- 
na moglie di. A urelio. 

Vie anco una teffa di Sabina col collo» Vn' tal. 
tra colbufto di Bruto ; che uendicò la morte di 
Lucretia. 

Wi è-un'altra tefta col bufto. di Domitiano 
Imp. che fu figliuolo di Vefpafiano, ma fu catti- 
uo e fiero Prencipe. 

3 In quefta fteffa cafa fono tre figa piccoleini 
tiere belliffime. Vi fono due tefte diputtini.. ©: 

UE i fono XIII. refle fenza buSto; fra lequali 


uené una di Hercole, Vi è un puttinoignudo. » 


i 7 o i Vi 


Bruto, 


Nerua. 
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Vi è una ftatua ignuda fenzateSta + Vi é uma 
tauola marmorea,doue è di mezo rileuo il trion. 
fo diTiberioCèfare fucceffor d'Augufto. 


, i In Cafa di dA» Giacobo Iaconacci : preffo 
di iu Ala Dogana... . 
Amandritta entratido in quela cafa fi truo 
wa dentro;una camera unadonnaueflita al’an- 
ticaaffai bella. . » | 
1 o4ppreffofi neggono con questo ordine mol- 
tetefteantiche ; prima nen’ e una col bufto ye. 
con una partedellauefta abbottonata fu la pal 
la: uogliono che fia d'un. Gladiatore. 
"La feconda è una tefta d'Hadriano col bufto 
armatoconuna mafchera; ele ali nelperto; è. 
affai bella,conta nieSte bottonata Ju la fpalla. 
Poi e una tefta di M. Aurelio Imp. ha'il pet 
to, con una picciola uefte auuolta fu le fpalle. 
‘Segue un'altra tefta dell'Imperatore Ner- 
sa;ba il petto ueftito d l'antica; fu Nerua buon 
Prencipe,fu dopo Domitiano,ma pochi mefi ref 
fel Imperio se lafciò fuo fucceffore il buon 
Traiano, 
Vi è poi un Termino con due tefte. 
Wi cima tefta fenza collo d’un Satiro; & una 
tefta col collo di Antonino Pio) 
vi è un'altra tefta maggiore del naturale , 
che uoglion che fia del gran Scipione A pere: 
Vi 
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Viè un vini du un putto ignudo. Vie anco un 
€ aprosche giace (enza teftà 00% 

Viè una picciola tefa di Giove Vi è un A 
tratefta picciola . Ni ) 

na tefta dimezo rileuo di ict cotta 
. unatefla piccola di bronzodi venere affaî: 
bella;ha il petto,t pofta fopraun'bafedibròzo. 

Vie ancoun’altratefta di Venere col petto 
colî picciola , che contutta la fuabafe fi tiene 
inpugno. . 

Vifono anche tre altre belle tefle pAAde ma 
fenzacollo...... 


In cafa di dî. Defiderio Urzati,non molto tinigl® 
dala Ritondaze preffo la Madalena. 


Entrando nel cortiglio fi ritrouano giù mol-. 
ti torfi antichi;fta li quali è un'Orfeo . 

Viè poi una flatua di donna. veflita d lurga î 
ma non ha tefta; tiene la pelle conla tefta d'un 
C. apriolo, enogliono,che fia Piana, la Deade”. 
Bofchi 

V'è un'altra dina neftita cò un corno în mano, 

Vi fonoduo torfi antichi, edue.mafchere an 

tiche con molti frammenti , 


In cafa diMons. Archinto Vicario delPapas 
preffo Sant’ Agoftino . 


NE la fala fi truona una ftatua bella intie- 
ra 
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radi bronzo in babito feruile,fomigliantiftima® 
quella del Campidoghio,che chiamano la Zinga» 
1a: Anzi i fatta in elimedefimo modello, 
sula ciminera della fala fono-tre tele, quella 
di mezdcol petto ubgliono che fia'di Giowe: quel 
la che è da manmanca dicono , che fia di Gione 
CRI "la ai non fi fa di chi fuffe. 


I vito di Mons. Baldo Farazili,à 
Torre Nengyigna ; 


x EL “fromtifbicio della porta fi fi icdaò una beltà 
Slatua di Galba Imp. armata di.corazza , con 
uri panno fu la (palla : è pofla fopra una bafe, 
che ha molte inferittioni antiche ; ma il Galba 
non ha mano. i 

Vi fono-poi due pile, e due. ce marmoree 
ifcolpite di uarie figure. 


In cafa di Mons. Gio. Battifla Gall Molibe 
di cafa di Papa Giulio.III. CORUE 


‘ENTRATO qui,firitroya Jopre un gran 
fineRtrone , che è dirimpetto d la porta,dalla par? 
te del Tenere una mafchera antica col collo ; è. 
di donna co’ capelli rauolti in piu treccette : & 
è di bianchiffimo e finisfimo marmo, & sl 


bella. 
ki Si 
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Si.uede appreffo una donna molto bella ueSti- 
ta tutta, fuorche una mammella:ma non ha tefta 
nemati. 

-oUWiié poi una  grofli tauola di marmo » quali 
«dituttorileno ifcolpito Efculapio ; che ne la ma 
no deftra ha un grandiffimo ferpe rauuolto. 
Had lato una donna ; che penfano , che fua mo- 
glie falfe , è pure il fimolacro della Medicina; 
perche anche ella tiene ne la man manca un'al- 
tro gran ferpe. Sopra. il ferpe di Efculapio è 

‘questa infcrittione: NV MINIBUS. C. 
PVPIVS C.F. ANI. FIRMINYVS 
Sopra il ferpe dela donna fono queft’ altre parole 
SANCTIS. D. D. 

In quefta fteffa corte fi wede una pila con fram 
‘menti d'un'altra pila con molte belle figure ; fra 
lequali uiè un che fuona una tromba; ui è un Sile 
noimbriaco con molte altre figure. 

Invun'altra loggia fî uede una grandiffima 
Pila, douedi tutto rileuo fono belliffime figure 
ifcolpite. &5 fra effe uie un’ Hercole ignudo che 
tiene duo tori perle corna » e ui fono molte don- 
ne ueStite,e fanciulli affai belli,che uarij iii 
fanno. 

Vie poiun’antica camera affzi bella. 

Difopra una porta in un” nicchio finede la te 
Sta d'uno Imperator gionanescol bufto nestito I 
abbottonato d la (palla. 

In 
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In cafa del Reuer.Mons. di Parigi, 

i in Campo Martio . nt 
Viè unMercurio ignudo,che ha fopra la cofcia 
un puttino rifloratoset è appoggiatoin un trò- 
co,etienenellaman finiftra la fua bacchetta . 
Viè una tefta di Pampeio antica » 


In cafa del Reuerendift. di Gaddi. 


I N Monte Citorio nel palazzo del Reuerè- 
dif. di Gaddi se nella camera di MI. Girolamo 
Garimberto ci fono molte tefte d’ Imperatori 
co” lor petti, lequaliper la quantità & cocerto, 
ma molto piu perla rarità e bellezza loro meri 
tano che ne fia fatta mentione. 

Nella prima camera ui è Anto.Pio, &wM. 
«Aurelio , che fu [uo genero, fono affai piu 
grofti del naturale ; etengono inmezo le due 
Fauftine , cioè la moglie di Antonino, «la fi 
+ gliuola che fumoglie di detto ma. Aurelio:Segui 

ta preffo Lucio Vero, che fu compagno nell'Im- 

perio di eo Mare Aurelio,ancor efso affai piu 
groffo del naturale, dipoi Traiano, & Adriano 
| l'yno vecchio , cy l’altrogionane & Elio padre 
del detto Adriano , manell’età giovanile , con 
una bellifima Venere nuda,ex di groffezzaaf- 
- fai pin che’ lnaturale. 
Nella feconda camera all’incontro della 
porta ui è la tefta di ciulio Cefare, col fuo pa 
") i ne 
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nel medefimo modo quella di Ottauiano Au- 
guito,& l'una e l’altra rariftime, ex che ancor 
effe eccedono la grandezza naturale . 

Appre/fo euuilatefta di M. Agrippa » fa= 
uorito da Augufto . 

Poco difcoflo da quelle ui è Lucio in mezo 
di Caracalla &x Geta fuoi figliuoli , co’ petti 
molto ornati e uaghi . Nella medefima camera. 
ci fono ancora due teite di Filippo Imperatore 
l'una dimezo rileuo in un tondo di ferpenti- 
no ; pofto fopra la cornice d'un camino , l'altra 
all'incontro fopra un grand'armario di noce . 

Inun’altro camerino , che ferue per fludio, 
fono cofe piu elette,ma piu picciole,con una tee 
Stadi Antonino Caracalla col petto ueStito di 
alabaftro: un’altra tefta molto bella di Alef 
Sandro Mammeo, pur col petto ; & un Pirro & 
un'Adriano conalcun’altre figurine piu minu 
teo delicate; & fopra la porta del dettocame - 
rino Sta pofta una groftifima tefta di Marco 
«Aurelio cheè tenuta per cola rara. Nonla-. 
fciarò ancora di far mentione d'una figura di 
«Apollo,che tira un'arco; & diuna tanola bel- 
liftima di mifchio uerde, lunga palmi cinque s 
& larga tre emezo , legatarin rame dorato 
convuno ornamento intorno d’'hebano , largo 
mezo palmo ; la/ciando da parte molti fram- 
menti fegnalati , come braccia , mani , gambe,, 
smi d’huo- 
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d’ huomini e d'altri animali , &y teSte non conoa 
fciutestutte pofte a luoghi fuoi, maffimamentele 
tefte de gli Imperatori & Imperatrici, che fono 
intorno coni fuoi debiti internalli. 

Non lafciando di far mentione , che fula ta 
uola del camerino e un Cupidosche dorme fu una 
pelle di Leone,ignudo, conlamazza di Hercole 
appreffosriputata per cofa affai bella; ma fopra 
tatte ,merauigliofa cola è una mafcella:, ch'egli 
ba di Elefante petrificata, ma con i fuoi denti,c&x 
conquell’altre parti diftinte, enaturali fecondo 
che furnoformate dalla natura . Ci fono: ancora 
molte altre cofe petrificate, come carboni; legni, 
oftreghe,un:corno di Ceruo,<& altre cofe minute; 
fonoui ancora parecchi uafi antichi molto belli, 
fattiin dinerfeforme di terra sedi pietra negra 
e d'altri colori. © « VISSE 

»pairestarebbea parlare di uarie forti di pie= 
tre scheci fono sche dilettano molto alla uifla, 
ma fopra ogn'altra cofa duna grandifftma quan 
tità di medaglie di bronzo , d’argento se d’oro, 
che in una caffetta lauorata alla damafchina, 
fianno pofte con belliffimo ordine ; ma pernonan 
dar ininfinito lafcierò diragionar del-reflo del- 
Panticnità che fono indiuerfe cafe di Roma. Se 
alcun gentilbuomo fi degnarà andar alle fue ca 
meresli farà moftrato ogni cofa cortefemente dal 
fu: detto Di. GirolamoscomPegli ha fatto a me... 

où In 
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- Incafa dida. Antonio Gabriele; pref a$. 
Maria dela Minerua 

Sopra la porta della fala v'e una testa di Gioue. 

Dentro la Sala d damano deftra la paime tefla 
che fi uede sedi Tiberio Imperatore, & e colpet 
to juo. 
- L'altra , che foprauna porticella fi. nedez aé 
pcdazio Imperatore. ba il bufto ueStito; & c 
pofta fopra una bafe. 

Aman manca della fala e una tefta sol bufto 
di Germanico;nipote della forella,a' 1ugufto; fta 
fopra una bafe fula porta d'una camera. 

«Appreffoe poila teft.: col petto ignudo di Com 

modo 1mperatorefigliuolo di M. Aurelio, > 

Su la porta d’una loggieta e la tefta d'uno 
Hermafrodito. 1 

Nellostudio poi dentro, fu la porta fi uede la 
tefta di:Drufo s alcuni dicono, chefia di Romolo. 
Nel frontifpicioeuna tefta di Pittazora molio 
bella. Fu P ittagora filofofo eccellente, e colui, 
che chiamo prima la filofofia di questo nome: fu 
del Ifola di Samo s e.uiffe nella Magna Grecia, 
c'horafi chiama Calauria, nella fronte d'italia. 


Germani 
CO. 


Pittagora 


Amandrittafula porta duna camera fi uede 


ana teftadi Catone. 
 Prefio è quefti ftudio ) fono molte teBe belle 
Senza busto: una n'e di Lucilla juna di Ottacil 
lia una di Darco Agrippa genero di Augusto 
co che 
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Cicerone gr che edificò il panteone ; una di Cicerone, che 
fuil primo Oratore , e'l maggior letterato , che 
bauefferomai i Latini.Vi è una teSta di Bacco; 
un'altra d'una mufa:sun'altra d'un termino, una 
dicupido,u’è unsforzo d'una dina,eunsatiro» 
RCN fronti‘picio della loggia è una tefta di 
*Cefonia antica donna Romana, 

Dirimpetto a quefta è una tefta di FauSlina+ 

Euui anco un'altra tefla antica. 


In cafa di D.Marco Cafale, in cam 
po Martio. 


Sv lafirada dinanzi d quefta cafa fi uede 
una donna grande come un Coloffo,ueftita,ma è 
Senza tefta ; dicono effer una Mufa + i 

Nel giardino di quefta cafa dirimpetto alla 
porta ; fi uede un Coloffo d’huomo ignudo aflai 
bello con un panno fa la fpalla manca , & fenza 
una mano, un piede, vogliono che fia un Bac 
co, altri Apollo, furono trouate con le mufe. 

Inuna camera di fopra fi truova la tefta di 
Giulio Cefare col bufto ueftito ; ilquale è vero 

‘ritratto di Giulio Cefare , il padre di M.Marco 
ba lafciato in teStamento, che non fi poflaven- 
dere, e fe la vendera fia priuo dell'beredità , la 
ziene ferrata inuno armario è chiaue , ma la 


moftra amoreuolmente » i 
Vit 
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vi è anco la ftatua d’un giouinetto ignudo: 
& ‘Apollo con vn baftone in mano, col carcaffo, 
e le frezze dietro,es fia appogiato ad un troco. 
Vi fono due tefte di donne ueftite col bufto 
bellifttme ; due altre tefle fenza buito purdi 
donne . a 
Viè finalmente una figura affai bella dime= 
Zo rileno con un cornucopia in mano. è | 


In cafa di.M.Pompilio Naro, nella. 
piazza di Campo Martio, 


Nella fala fu fra due fineftre in un nicchio fî 
vede una venere ignuda intiera,ch’efce dalba» 
guo:tiene con la man deStra un panno, e ft cuo- 
pre le parti vergognofe : l'altra mano fi ftende 
Sopra la mammella finiftra: Sta pofta fopra una 
bafe,e dicono ch'habbia le piu belte pallesefchie 
na di flatua che fi uegga.La ritrouò Da-Popilio 
nella fua uigna fotto il colle de gl'Hortoli,che lo 
chiamano anco mote Pincio,preffo dla trinità. 

Nel cortiglio fi uede un bellift.torfo d'huomo. 


In cafa di D.Paslo Pòti, d la fira- 
da del Popolo. 


Inuna corte (è truonano molte ffatue s e pri- 
ma il Cinghiaro uinto da dicleagro ,é molto 


N grande 


e —- = 


vo IR STATE 
grande, egiace con le gambe ftefe d dietro: è 
con le orecchie appizzate : fia pofto fopra una» 
bafe ;c&rè cofibello animale , come fivegga in. 
Roma,ne ba il padrone trouato cinquecento fcu 
did’orosenon ha uoluto darlo,tiene quel Porco 
la tefta alta, ela bocca aperta . 

Poiuiè untorfo d'Hercolecon la pelle del 
Leone fù le.{palle . 

Vieun Cupido conla benda auuolta nel fron 
te,ma uon ha piedi. Vic una Dea'Pomona vesti 
ta,col grembo pieno di frutti; ma nonba capo. ‘i 
V°è un piccolo lepre, che ftà in atto di correre. 

Vie poi una fiatua maggiore del naturale 
veftita a lungo , con barba,e ghirlanda d’belle- 
vaediuna in capo: vogliono che fia un Sileno. 
maestro di Bacco: altri dicono sche: fia Bacco 
fiefo; ma non fi Neggeschen mai Bacco fi dipin- 
gelfe barbuto. i 

Viepoiuntorfod’un Dio Siluanos erano i 
Siluani prefo î Gentili, i Dei delle felue., 

vie preffo un'altro torfo ignudo . 

Poi w'è un’ Apollo ignudo fenza braccia,ne ca 
po, e s'appoggia ad untronco,col fuo ornamen- 
toa’ piedi . 

Vit una Diana veflira da cacciatrice con 
la faretra dietro,e con una cintura ad armacollo 
ma non ha tefla . 

Vi è un'altra Statua di donna ueStita; ma 

fenza 
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fenzateSta ne braccia. 
V’è unmeleazro da lametdingid;c6 flivaletti. 

Poiui una Pallade veflita , ma fenza tela 
fcolpita nel petto per ornamento ; ma non ha ca 
pome bracera. i 

Vienpoi un Hermafrodito egittio in babit 
di ufcire dalbagno,ma nonba tefta. 
Vit un’ .Apollo ignudo fenza tefta, ne braccia. 

Viépoi un’ Adone belliffimo ignudo ; quan- 
do era putto;mon ba le braccie,ne piedi. 

VieunTermino,che ha il capo di Leone; per 

che gli antichi faceuano questi termini di fan- 
tafia loro. 
V°è la tefta col collo bellifti.di Poppea Sabina 
moglie delerudo Nerone, & amata da lui mot- 
to; benche effendo ella grauida <& inferma,e no 
lendo riprender il marito, che fuffè tardi ritor- 
natoincafa di andar a (paffo in carretta,ne fuf- 
fe da lui à colpi di calci fatta morire . 

Vi fono due altre tefte suna di donna l’altra 
d’un gionanetto. 

Vi fono due piedi bellifimi foprauna bafe, 
che erano d'A pollo. 

Viélaftatua dela Notte intierase meza ue 
Alita conla uefte ad armacollo,e con una collana 
di fiele : c affai bella,e come gli antichi finfero 
le imagini di tutti i tempi dell’anno ; cofi fecero 
anco de la notte, 

N* 2 Viè 


CI 


196 ESTATE 

Viè una Atalanta intiera vettita con la [pò 
glia intiera del cinghiaro pofta à man manca 
nel petto. Fu questa donna colei,a la quale Mez 
leagrodonò il premio della caccia del Porco Ca 
lidonio; e perche glizij di Meleagro inuidiofi 
di questo bonore fatto d la giouane,ne la priua 
rono,aRaltandola per ftrada,furono fatti dal ni 
pote [te[fo morire ; ma egli fu morto da fua ma- 
dre,che gran dolore concepette per la morte de” 
fratelli ; ma fi è ancodi ciò parlato difopra. 

Inuna camera fopra una fineftra è una bella 
testa col collo di Drufo fratello di Tiberio Im- 
peratore. 

Viélatefta d'un puttino,che rideaffai vaga 
mente,< ba una ghirlanda [ul capo . 

Vit un’altra tefta di putto col celatone in 
capo. 

V°è unbel Tano bifronte pofto fopra una bale. 
V'elateSta colcollo di un giouane affai bella. 

Vi fono duo Tigri di metallo antichiffimi,e 
belli(fimi,pofti fopra la loro bafe , e appoggiati 
conun piede. 

Vi fono due Mafchere picciole antiche di 
bronzo affai belle , & pote fopra bafe mo- 
derna, 

vi fi ueggono anco molti frammenti di iclte 
mani,e gambe. 

Vie anco la ftatua diuna donna con Imnga 

veste 
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vefte,è maggiore delnaturale, ma non ha tefta, 
ne braccia. 

Tutte le fopradette Statue, e frammenti fono 
fate da m.paoloritrouate in una fua vigna, che 
è dirimpetto d la Chiefa di San Lorenzo fuor de 
le mura. 


In cafa di m.Francefco Aragonio : nel 
principio della Airada del 
Popolo. 


Qui fono fopra le porte delle camere cinque 
tefte antiche co’ petti . 

Nello fiudio poi fono due tefte co’ bufti di 
donne : eo un’altra d'un giouanetto bellifime, 
& antiche, 


In cafa del Reuerendi/fimo di Sermoneta; 


preffo a l'Orfo. 


Qui fi uede una ffatua grande di Coloffo ar - 
matod l'antica, poftafopra unabella bafe ma 
nonba gambe , 

Nel giardino è un’ Hercole con la uefte del 
Leonein ifpalla ;e con un toro a piedi. 

Viè anco una Statua dhuomo grande vefti- 
ta,e col manto ful collo rinerfato. Vi è anco un 


altra Statua di Ninfa . 
Na Nela 
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Nela uigna di M. Ambrogio Lilio. A la 
radice del colle de gli Hortoli, 


Siuedequiinunaloggia una tanola marmo 
rea,mellaquale quafi di tutto rileuo è un Re affi 
fo,ma non ba tefta,cr uno che gli prefenta un ca 
uallo,comepertributo . Vi è ancounferue con 
una lancia ih mano,é ueflito a l'antica . Vi è poi 
un'albero,frale cui frondi fijvederauuolto un 
ferpesche fi ignifica preffo gli antichi prudentiaze 
buon'augurio. 

Poi fopra in una camera fi uede uno Hercole 
giouane ditutto rileno,che tiene una tefta di ca 
wallo peri crini. 


Incafa di Maeftro Giacomo Scultore,pref | 
foda S.Ambrogio, à l'Arco 
di Tripoli. 


Quie una bellifima tefta antica ; che fi dice 
effe: di Geta Imperatore. 


In cafa di DI. Paolo Antonio Soderini, 
preffo al DMaufoleo d’ Augu- 
flo,e.S. Rocco. 


Qui fi vedelatefla di Favflina gia vecchia; 


maviha ilbufto moderno + 
! ” In 
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In cafa di Mons. Francefco Soderini xò al 
Manfoleo d° Augufto iftefto . 


Qui e un rafquino,che abbraccia un Anthea 
morto da una ferita ; e un’opra molto lodata da 
paichel’ Angelo. 

Vié una ftatua intiera ueftita, d'una 1 MONACA 
Veftale . 

Vi (ono due torfî antichi. 

Poi ui è un Gladiatore,che fi tiene la ueSte au- 
wolta nel braccio in atto di combattere, ma non 
hatefta. 

vi è un’altra monaca VeStale ueflita , ma 
non ba latefta,ne il braccio dritto , ne la mano 
frniftra. 
© ©viéuna Diana ueflita da cacciatrice, & il 
unto che foffia ne la uefte,le fa moftrar le gam- 
be,ba ilcarcaffo con le freccie fu le (palle : ma 
è (enzateSta. Vie un torfo di vefpafiano ignu- 
do,folo conun mantello inifpalla . 

Viéanco una ftatua ignuda d'huomo affai 
bella,ma non ha teSta,ne braccia; & ha dal fian 
co dritto un’armatura d modo di trofeo . 

Vit una belliffima Pula antica doue fono 
quattro buomini, che conducono ciafcuno il fuo 
cauallose fi ueggono facchi a’ pie de’ caualli , uî 
[ono cinque inferittioni.La feconda dice, H.0 C. 


N, 4 EQg.. 


"200 LE WI ATE 
EST.Laterza,SIC EST.Laquinta, ET 
CREDE, NON. LICET. L’altre due non fî 
poffonleggere . 

Vn'altra Pila grande dirimpetto à la porta 
del aufoleo,doue fono narie figure er belle, 
pare che fia untrionfo di Amore. Fra l’altre 
belle cofesche ifcolpite vi fonouifi uede un’bhuo 
mo,che ha appoggiata la gota fulamano, e fla 
tutto appoggiato in un baftone, ba un cane a 
piè.che abbaia : ui è anco ifcolpito un bel mon- 
tone. 

Sopra quefta Pila fi uede nel muro una gran 
teSta con la bocca aperta. 


Vie un’altra Pila antica con unacaccia di 
Cinghiari ifcolpita; e fra l'altre cofe ui e un 
Leone, &y un'hbuomo ignudo con un baflone in 
MANO è 

Sono nel muro fabricati varii frammenti dî 
mezo rileuo,ey fra gli altri ui è una belliftitna 
Pila confei capi , che à due d due fi riguardono 
in tre uafi foftenuti da quattro fanciulli con al- 
cuni altri animali, & giouani fopra. 


In una ftanza del Maufoleo fi nedela Dea co 
pia intiera:veflita col fuo corno pieno difrutti 
in mano + b 

«Vi è ungrand’Efculapio veflito , è'alto d 
venticinque palmi, <& largo otto ; ha il fuo 


ferpe 
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Serpe è canto,& e una bellifima flatua, ma non 
ha tefla. 


Nel palagio del Reuerendi[fimo di Carpi; 
in campo Martio, 


Si ueggono qui nel giardino cinque termini 
con le loro lunghe bafe. 

vi è un fimulacro di fiume dal mezo in fia 
ignudo ; ha un'urna in mano, & il Crocodillo 
a’ piedi : dimoftra effer il Nilo ; del quale fr è 
piu uolte parlato; &y uit medefimamente una 
Fata. 

Vi ha anco un'altro fimulacro di fiume ignu- 
do dal mezo in fu : & fi ftende con un piede. 

Vie poi una bella Pila adorna di fcolture. 
&r di fotto é una bafe,doue fono alcuni buomini 
che hanno feudi e targhe in mano. 

Vie lastatua d'una donna ueftita, ma con 
le braccia ignude : ba un ferpe, che gli morde il 
braccio ; credono,che fia Cleopatra Reina del- 
l’Egitto,che per non uenir nina in mano di Au- 
gusto; uollea quefta guija morire morficata dal 
ferpe ; benche fi legga , che fi faceffe nel petto 
dal (erpe mordere. 

Ne la corte de gli Augelli fi neggono molti 
torfi ,etorfetti antichi , con tefte altri uarij 
frammenti. 

In 
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In cafa del Reuerendifimo di Carpî. 0 
Nel primo Studio. 


Sopra certi cornicioni alti che coronano lo 
fiudio da tutti i lati, fono vinti nafi di terra an- 
tichi, pofti con belliftimo erditiesgual fono di- 
pini con belli. e varij manili , fra quali uene fo- 

i no diece grandi di belliftrmo garbo: 

Sotto d questi nel primo grado di certe fcan- 
cit , che tengano grandiftima quantità di libri, 
feritti è penna,Greci , Hebraici ,& Arabi, la 
piu parte de' quali fono libri vari , & non piu 
Stampati. 

Ci jono nellaman dritta tre tele di marmo, 
«la prima delle qualinone conofciuta , la fecon- 
da creduta Giulia d' Augufto,c& la terza Fau- 
Siina moglie d° Antonino Pio. 

Nella fecondaci fonotre altre tefle s la pri- 
ma d'una Venere,la feconda di Antonia,la ter- 
Za d’unputto. 

Nella terza fcancia ci fono cinque tefie, tre 
grandi di putti quanto al nattirale , e due altre 
di donna alquanto piu piccole, 

Nell’ultime fcancié ci e gran quantità di epi 
taffii ‘antichi, &x duna Egittiaca , creduta di 
Cibele && è di pietra negra. sa 
Dal- 
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| Dall'altro lato dello ftudio d man finira nel 

la prima fcancia,fono tre tefle,due non conofciu 
te, la terza di Giulia Mammea. 

Nella feconda e una teSta di donna non co- 
‘| nofciuta, conuna conciatura di tefta molto bi- 
gara , & Straordinaria , & un'altra d'un 
puito. 

Nella terza fcancia fono fei teSte , quat- 
tro di putti,una d°Hercole , co la tefta d’ un 
Fauno. 

Nelle tre ultime fcancié è fimilmente pofto 
gran quantità di epitafhi ritrouati in fepolchri 
‘antichi. 

Sopra certe caffe di noce intagliate &» lano 
rateconmolto difegno ,che circondano lo flu- 
dio , fimilmente piene di libri antichi (crittià 
penna, ci Sta posto fopra una tefta di pietra- 
uerde Egittiaca , creduta di Canopo , e una 
tauola di marmo fcolpita di gran rilieuo , nella 
quale finede un puttino alato, che parla alle 
orecchie di Aleffandro Magno , & credefi, 
che fia fatta per dinotar un fogno di Aleffan- 
dro. 

In detto Studio fianno pofte in terra due te- 
fiesuna d'huomo non conofcinta,eo Valtra di un 
«Gioue Ammone, 

Hauea lajciato anco di dire che in una delle 
caffe di detto ftudio è pofa gran quantità di 

figurine 
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figurine s uafi & tefte, che lungo faria è rac- 
contarle. 


Nel fecondo Rudio. 


Sopra certi gran cornicioni che lo circonda- 
no sui fono XXII. uafiditerra pur antichi di 
pinti con uarij manili,<&x cofa belliffima a neder 
li perla pittura, per li manili, & il difeguo d'ef 
fiuafi. 

Ne quali cornicioni nel lato è man dritta, ci 
fono due tefle coni petti,l’una d’ Antonino Ca- 
racalla l’altra non conofciuta . 

Nella prima fcancia di effo lato, fono guata 
tro tefle,la prima di Giulia figliuola di Tito,un- 
altra d’una Venerescon belliffima conciatura di 
capo,le due d’huomini non conofciute. 

Nell'altro lato dello ffudio a man finiffra,nel 
la parte piualta fono tre teîte coni fuoi petti 
grandi alquanto piu del naturale, l’una di Gal- 
ba, l'altre due nonconoiciute. 

Nella piu alta fcancia di detto lato ; fono [et 
te tefie,poSte fra grandiffima quantità di libri 
collocati quini con bellifimo ordine. 

La prima di Numa Pompilio, la feconda 
di Dommitano s la terza, & quaria non cono- 
Sciuta: la quinta di Settimio Seuero, quella che 
feguita di Agrippina ,& l’altra di Filippo il 


giouane, 
Nelle 
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Nelle due ultime fcacie di detto lato,fono affaif 
Simi epitaffi,come di fopra. 

Sopra al banco di detto lato , nel primo loco 
é una tauola tutta integra, con una grande în 
fcrittione Greca,c&y appreffo quefta, una figuri- 
na alta due palmi , che fia a federe : dopo que= 
fra la tefta di Aleffandro Magno , affai piu 
grande del naturale ,g& in atto d'uno , che fî 
muore; peril che fi crede sche il (cultore, che 
fu de gli eccellenti , faceffe quella Statua , per 
dimoftrare, quando Aleffandro [tana per andar 
nell'altro mondo , & (î lafciaua baciar la mano 
a’ foldati. 

Segnita poi un'animale alto duoi palmi fi- 
mile dà un Capriolo tutto intiero , che guarda 
nerfo il cielo. 

E dopo quello una figurina alta poi duo pal- 
mi , di marmo bianchiftimo,alia quale manca- 
no parte dellebraccia la teSta , tutta ignu- 
da,cy Sta in atto quafi che fi afciugaffe le gam- 
be; cx nell'ultimo loco fa un torfo d'un Fauno, 
cofa molto bella e rara . 

Nella prima facciata fopra la porta di ef- 
fo fudio , ui è pofla la tefta di Iunio Bruto 
il fecondo, cofa non menbella sche rara eran 
che un’epitaffio , che per effer molto affet - 
tuofo , non bo uoluto mancare di metterlo 
quigi, 

Que 
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Qua tibi tugue mei potucrunt pignora amoris 
Nata dari populo funt farramenta data : 

Et uolui maiora nimis, fed cura meorune 
Fida,tui probibent sme cinerem effe rogi. 

Aluno de’ lati di detta portad mam dritta 
fi nede un torfo d'una Venere di tanta beliezza 
che aunaza l’arte,ne meraviglia faria a creder, 
che fuffe quella Venere di Guido. . 

Appreffo di quefto è una ftatua fenza: brac- 
cia e teSta , d'un giouane tutto ignudo sche fla 
conle ginocchia in terra inun’atto gagliardo, 
er è di maniera tanto carnofa e bella, che fa Stu 
pire i piu eccellenti Scultori. i 

Inl’altra parte dello Studio fanno tre tefte 
maggior del naturale, &y altre minori ; non co- 
nofciute , e duo torfî, l'uno di donna ,&& l'altro 
d'una giouane con gran numero di cpitaffii, & 
mafcare,<s altri frammenti. 


In una Stanza auanti li fudetti due 
Studi. 


Nella parte piu alta è una tefta di donna, 
quafi come di ColofTo se credefi che fia fatta 
per una. Città , ò Pronincia , come ufanano di 
fav gli antichi , pofla fra due uafî pur antichi 
grandi,e belli.Intorno a detta Stanza fono nove 
tefle dimarmo , con i fuoi petti dati “Da 

4 
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al natùrale, &xla piu parte di chì maggiori, 
poftifopra pofamenti dinoce alti fei palmi in 
circaò fabricati con molto difegno & lauoro : 
La primadi dette reSte e di Lucio Vero , la fe- 
conda è d'una donna non conofciuta , la terza 
fevedeefferdi Poppea sla quarta di Lucio Ve 
ro più gionane che il primo, la quinta di Adria 
no appreffo laquale ne niene nn' altra , pure 
di Adriano piugionane squando anco non era 
Imperatore , & ciò (è conferma , perche ttene 
il Perizonio ,& non ha uefle Imperatoria , fe- 
guita quefta la tefta di Annio Vero padre di 
Marco e Lucio Vero, appreffo laquale vi è una 
tefta Greca non conofciuta s tutte rariftime per 
l'eccellenza. i | 

Ineffa ftanza è una flatua, che fla a' fedea 
rexgné grande quato al naturale, weStita di pan 
no tanto fottile, che fcopre il nudo , creduta 
pertafecuta, apprefto laquale nivé una tefta 
di Satiro, una di un putto, & una d’un’altra 
donna 5 unafigurina , che fla a federe di pie 
© tra d Agata, alta circa un palmo e mezo, 
appreffo di quello una teita di un termine di 
pietraroffa, & un uafo di marmo molto biz- 
Zarro. Die 

In un'altro lito apprefto una finefirazui è un 
torfo-d'ungioninetto; grade quanto al naturale, 
e umaltro pur digionine piu picciolo,tuiti due 

a ignudi 
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ignudise» un'altro dimaniera molto gagliardo, 
che tienun panno fula fpalla finiftra , una tefta 
d’un uecchio non conojciuta sun Satiro (enza 
capo e braccia ; che Sta inun atto molto firano » 
cy untorfo d'un Cupido. 

Fanno fregio intorno è detta Stanza bellif- 
fimi quadri di pittura di man di Rafaello d'Vra 
bino con molti ritratti d’huomini famofî nenu- 
ti da Pittori illuftri, fra quali fiuede quel di 
Papa Paolo III. & Carlo V. Imperatore : f0- 
pra la maggior porta di detta ftanza fono duo 
uali d° Alabaitro , grandi , belli, & tutti in- 
neri. 

Indiuerfe parti di detta Stanza & Study, 
uiè grandiftima quantità di epitaffii; doue fi 
ueggono molte forti di caratteri che dinotano 
il numero antico, &x uarij nomi d’uffici non 
piu ueduti appreffo gli autori. Ci fono. anco 
gran quantità di mani , braccia , te/le , gambe, 
e piedi.doue fi ueggono diuerfe forti di calza- 
menti , che fi ufauano in queltempo con molti 
altri frammenti. \ 


Inun’altro ffudio contiguo alla prima fudetta 
Sanza qual'è tutto foderato di 
uelluto uerde. 


Nella parte fuperiore fanno pofle fopra un 
cornicione LXXVI. belliime tefle , fra quali 
ue ne 
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ve ne fono xiii.di marmo biancose» di paragone 
grandi poco manco del naturale & tre alquan 
to minori, una di Venere, due di donne vece 
chie svn'altra di Pallade, dr due di Hercole; 
& l’altre non conofciute , fra lequali tefte ui 
fono posti molti valî antichi di terra s vetro, 
altre compofitioni sc due Veneri nude dime> 
tallo , alte poco pin di un palmo situtte ine 
tiere . ARIDI 
| Nelfecondo cornicione vi fono pofte due te- 
Ste di marmo groffe quafi quanto al naturale di 
donne , o l’alire noue piu picciole , fra quali 
ve ne fono doi di Satiri,lauorate con tanta dili- 
genza,che non furonmai vifte le piu belle eg 
d’un puttino che piange , giudicata per cofa mi- 
rabile  viè ancora in effo cornicione la tefta 
di Iunio Brutto di metalio , con gli occhi fmalta 
ti,eftimata di gran prezzo ; appre/fo laquale ui 
epofto il Dio Priapo di metallo con una falè 
ceinmano , & tutto ignudo , pofto fopra un ba 
famento pur antico , di pietra pretiofiftima.Se+ 
guita poi un'aquila dimetallo,posta fopra unfo 
gliame s che ferniua per crefta d’una celata,apa 
preffo è quella è una Cibele di pietra negra Egit 
tiaca , cioè nel modo che la faceuano gli Egit= 
tij sui fi uede ancor una Dea dinatura dimar> 
mo bianco, alta poco piu d’un palmo ; tutta în- 
tiera , & ueftita di uarij animali, & ha la te- 

lo) Sflane- 
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Ga negras fopra un oriolo da poluere de ripa 
bore ui è poftoun Cinocefalo di. pietra finita 
mo , cy quefto oriolo è poftoin mezo d'una ca- 
pra, d'un bifolco , che ‘ara ytutta di metal= 
lo. Quefto fecondo cornicione e foftenuto da 
un termine antico d’un marmo bianchiftimo 
conlateSta di donna yilqual ba nella eStrema, 
parte: d'abaffo' certe. figure di mezo rileuo.; 
chegli fanno un ballo intorno, &y da i lati. e$tie 
mi effo cornicione efoflenuto da due feancié pie 
nedilibri rari, & riccamente legati jin una 
dellequali nella parte fuperiore vii è unafign= 
rina dun’ Hercole di marmo , neftita con la pel 
le del Leone ; alla quale mancano le braccia, & 
latefta , e moftra che faceffe un. firaniffimo. 
sforzo s fiando con le ginocchia interra . Ap- 
preffo di queSta è una tefta di donna, una ma 
no pur di marmo.. Nel fecondo loco della 
feancid fono tre tefte , «x una mano ; nella 
altra fcancid nella parte appreffo un Meteo- 
rofcopio d’argento s fi uede. una Venere bellifa 
fima , tutta nuda in atto di lauarfi in unba- 
gno; cofa rarifima un Satiro di pietra rofa 
fa tutto intiero che fuona uncorno, & una 
lucerna di metallo. Sotto d questo fra certi 
bellifimi frammenti , di marmo, & pietra ne- 
ra fiuede un torfò d’ una Venere nuda tan- 
to bello;che, cou pace di Roma s fi puodire,che 
Ò non 
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non ci fia il pare, fm la tauola &’ effo:fiudiolo, 
anch'effo,coperto di uelluto merde yi ftà potta 
unafigurina d'un Fauno» Fla teftadi Socrate 
dimarmo famofa,<& perta rarità, & per l'at) 
tificio.. \Appreffo quefto .ci.è pofto un uafodi 
metallo pur antico, con molti puttini di baf= 
fo rileso , che pefcano , <& fanno diuerfi ef: 
fercitij., cofa-molto rara.che reggerun drolo= 
gio da poluere , con le colonne x& cerchio. d' 
oro ; A man dritta di effa:tauola fi uede una 
figurina d'un’ Apollo , conun panno fu la fpal- 
la finiftrafenza piede cr braccia ;e&wuntor: 
fo dun Gladiatore, un torettodi marmo, & 
un: piede fimile all’alabaStro fottitmente lauo, 
rato,co molti altri frammenti s fra quali (i ueg 
gon due piedi, uno di metallo, c&rl’altro di mar 
mo bianchiftimi di molta Stima , quali perla 
bellezza & rarità , mi è parfo di ricordar- 
Li. fu la feneftra di effo fludio fi ueggono un 
piede d'un’aquilone, un'toro VONTI, d’un 
puttino col petto ,&r una Infcrittione,tutte di 
metallo . © cd 

Mit parfo ancho di far mentione d’uno orio 
lo ch'io uidi in effo ftudio;pofto in un nafo di chri 
Slallo di montagna,con due cornici d’oro , fra le 
quali fi ueggono di molte gioie, cofa bella,<y di 
molto prezzo dici 

«Appreffo queflo fiudiolo è un camerino, 

(RA@RORE anzi 
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anzi repoStiglio pieno di cofe antiche, la più 
arte di metallo , che volendo venire al particu 
lare,faria neceffario far un libro da per fe,quiiwi 
fi veggono tante figurine di buomini & va- 
rij animali lucerne ,vafetti , tali di criftallo, 
cugni da far medaglie , celate , pezzi d’arma= 
tura dadifefa,coltelli, pugnali,fpade, ferri d'art 
me d'hafta;glandi, pili, ferri di frezze, et altre 
armesmiftili,però tutte di metallo & d'una tem 
pra durifima . Iftrumenti da Chirurgi per 
medicare , figilli , chiaui , anella ,fibbie , & al- 
tri varij ligami tutti di metallo &x antichi, 
& un bicchiero di criftallo pur antico diroc- 
ca, lauorato alla ruota fottiliimamente , &T 
tante altre varietà dicofe , che non baftaria= 
no molti giorni è uederle , non che è fcri- 
werle . 


In cafa di don.il vefcouo de Rufti= 
ci,edificata già dal Cardinale 
dela valle fuo zio; ne 
la contradade la 

Valle è 


Sv la prima porta del palagio da la parte 
di fuori è una grande e bella tefta di Giont col 


“petto mezo ignudo . 
Pf Zo ignu Nel 
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Nel primo portico terreno, che fi truona ; fi 
ueggono due teîte antiche , una da man dritta, 
Paltra da nian manca. 

Per le altre parti del medefimo portico fono 
molti frammenti antichi, e fra gli altri vna te= 
fta d'un Coloffo di marmo . 

Perle quattro faccie del cortiglio fono mole 
te antiche e belle Statue intiere; quattro da man 
dritta,altre quattro da man maca, due nel fron 
tifpicio ; e due ne la parte oppofta . 

La prima Siatua,che ci occorre da mandrit- 
ta; fi crede che fia un gladiatore;cioè un di quel 
di, che anticamente di lor uoluntà fi conduce- 
uano in fleccato con le arme in mano, efi 
efponeuano per un uil prezzo d pericolo de la 
uita. 

La feconda Statua è un Bacco ignudo , che 


fitiene in teflauna mano conunrafto d’uua ; 


con l’altra fi tiene fu il grembo pieno di frutti; 
Et ba un belcane d piedi. 

La terzaé uno Hercoleappoggiato fo- 
pra un tronco ,con una teîla di leone al 
fianco. 

La quarta è un Bacco ignudo , che ha 
de’ fruttinel grembo de la uefle , che ha in 
collo. 

Ne l’altra facciata da man manca la prima 
che cioccorre,e uno Orpheo con l'arpa in mae 

O 3 no, 


Gladiare 


Té, 


Orhpeo. 
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nò.*Fu Orpheoeccellentiftimo muficosonde fin- 
gono; ch’effendoghi morta Euridice fua moglie, 
andaffe a l'inferno e la vicuperaffe‘col-dolce 
Suono de la\fira cetra, | 
* La feconda eun Bacco ignudo în piè con un 
cane d lato. PORTATO O 
Laterzae un paflore aftifo fopra untronco, 
‘e fiàinatto come di fonare. Credono alcuni; ch' 
egli fa Pane, Dio de’ Paftori. 
La quarta è un Bacco con frutti inmanto, & 
ba feco gin un cane;e Bacco è ghirlandato 
È di vue. 
Venere... Nel frontifpicio è man dritta e una Venere 
ignuda quando nacque de la fpuma del mare; on 
de ba un Delfino appreffo conta fpuma in'boc 
ca,che quefta fintione accenna. 
canine A ‘man manca é un Aquila ) che rapifce 
de. Ganimede; perche i Poeti fauoleggiano , che 
«Gioue fi conuertifte in questo augello , e va- 
pi/se queflo bel putto Troiano:, che andanaa 
Spaffo cacciando per lo monte a’ Ida ; ben - 
che la licentia de’ Pittori l'babbia qui fatto 
iguudo. 
Sopra queste due già dette' flatue,e una bel 
'lifima Lupa di Porfido , con Romolo e Remo 
a petto. (a RON 
\-® Ne laparte oppoSta al frontifpicio fone due 
flatue; de lequali,quella ch'e dà man dritta non fr 


fa 


fa chi fia. 

L'altra da man manca e un Scipione Afri- 
cano,che da lo conquifto de l'Africa SI cofî co+ 
gnominato. 

Sopra quefle due a l oppofitò de la Lupa € 
un bel Delfino, con un putto fopra d cauallo ; co 
me preffo molti autori (i legge , chei Delfini” ua 
ghi debelli fanciulli,gli hanno portati a i [palfò è 
quel modo fu per lo mare. 

Ne' cornicioni del frontifpitio fi: ueggo- 
no molte ‘belle Leti antiche s con molti 
Grif. 

Ne cornicioni opposti fono altre frolture 
anche ‘di animali se di putti; che pare, che ui 
gimochino. 

Primasche sentri ne la fala del palagio , fi 
troua una ftatua inginocchiata con un ginoc- 
chio, mirainfu col uolto , ba una mano col pu-' 
gnochiufo fopra la cofcia dritta; l'altra tiene 
frefa fopra un tronco , ful quale è la fua uefteri- 
posta. Dicono che ella fia un de goa di Lao- 
coonte. 

Sua porta dela fala, prima che s'entri sft 
uede una testa antica : Un'altra ne è fu La por 
ta ‘opposta, & un'altra fe ne sh loro nel 
MmeZO. 

Dentrola fala è mandrittà apr la porta d’ 
una camera fi nedelatefta d° Antoî. Pio vn- 

O 4 peratore» 
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peratore. \ 
sulafeguente porta pure nela fala fi uede 

latefta d’un Confolo. 

La terza tefta , che ì uede dirimpetto è 
quefta , fi è la bella, ma poco cafta Faufti- 
na moglie di DA . Aurelio Imperatore ,e Fi- 
lofofo. 

Ne la prima camera , che rifponde fu la 
piazza, doue e la porta del palagio, fi uede 
un'altra tefta antica. 

Per tutto il palagio fi ueggono le ante de le 
porte di uarij mifchi belliRimi. 


In cafadi m. Valerio dela Valle preffo 
la detta cafa di mons. de’ RuStici. 


SI ueggono nel cortiglio duo Satiri erti 
con pie di capre , con corna in teSta: fono fenza 
braccia : & hanno ful capo un cofino pieno di 
frutti di bellera ogn'un di loro ; ò pur diuue, 
che fiano. | 

Dentro una camera fono otto tefte co' petti 
ueftite &x armate : la prima è di Giulio cefare. 
la feconda è di Milone Crotoniate j cheera cofì 
gagliardo , che fi portaua un toro in (palla .Ve 
ne fono tre di donne due ritratte dal naturale,et 
una di maniera: ue ne e una di Geta Imperato- 
re, c due di puttini. 

Vi 
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Vi fono appreffo da CCCC + altre teSte pic- 
ciole di piu forte di pietra ; fra le quali ui fono 
molti Hercoli, Sileni , Pani, è molte forti di 
‘mafchere. 

In cafa di M. Camillo Capranica ,cheho- è 

|ra (è fabrica ; ne la frada de la Valle, 

Prima che fi monti fu, fi ueggono nel muro 
del palagio locate molte flatue antiche : Ne l'or 
dine di baffo fono quattro ftatue fenza tefta. la 
prima è armata d l'antica: la foconda è di pora 
fidotogata:la terza è purtogata di marmo bian 
co; la quarta è armata: è fono pofle tutte fopra 
alte bafi antiche,che hanno infcrittioni latine 5 
una fola l’ha greca. 

Ne l'ordine fuperiore fi ueggono quattro al- 
tre ftatue erte intieresma fenza braccia ; la pri 
ma è togata,la fecòda ignuda,con la uefte aunol 
tamelbraccio mancotronco : la terza e ignuda : 
la quarta e togata,cy e di donna. 

 Tofto , che s’entra fopra il palagio ne la log- 
gia ; fi ritruoua è man dritta un Marfia lega- 
toconle braccia alte ad una colonna s quando 
«Apollo fe fcorticarlo nio sbauendolo uinto è 
fonare è perche iltemerario Marfia baueua ba- 
unto ardire di contendere ne l’arte de la Mufica 
con Apollo. 

Dirimpetto è la porta di quefta loggia , tofto 
che s'entra, fi uede un Nettuno ignudo in pie 

fopra 


Marfia. 


Nettuno. 


Sabine. 
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fopra una antica e bella bafe : e fenza braccia : 
& ha feco attaccato ‘un bufto d’una Nimphba 
marina,che dal mezo ingiu è pefce ; è Delfino»: 
cofa appropriata Pi 1. ved che è è Tddio del 
mare 

A man dritta di queto Oecinto è una ” ran 
tefla di Gioue; e quattro gran mafobere antiche 
«di marmo. 

«A man manca fi ueggono due donne Sabine 
ueftite; Tre altre Sabine nel medefimo modo in 
pie ueStite fono in capo de la loggia ‘al coperto. 
Queste Sabine(come s'e anco detto) forono di 
quelle,che Romolo, e i fuoi rapirono , per poter 
fare de’ figli,& aumentare la città di Roma ne 
fuot principy. 

Entrando poi ne la loggia fcoperta fi trovano 
poste per ordine molte ftatue: Da man dritta 
dunque fitroua prima quella di Apollo ignu- 
do da le cofcie in fu:bhbala man dritta ful capo; 
la finiflra tiene o appoggiata fopra la cetra fa ; 
perche, come s’ è altroue detto s gli attribuiro» 
mola mufica. 

La feconda , che fi truova appreffo, voglio» 
no che fia di Gioue : è ignuda € ha una aqui- 
la è piedi : perche questo augello cd li dedi- 
cato. Vi edi fotto una tauola marmorea con 
uarie (colture; fra le quali fi vede un. ne en- 
tauro, RADI PERE 

La 
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Laterza è un Netuno ignudo in piè ; che 
ba le braccia rotte. Wi e di fotto una tanola 
marmorea sconla caccia del Porco di Melea- 
gro ; ilquale ammazzando il Cinghiale,ne die- 
dead Atlanta fua amata donna. il.capo ; onde 
‘ne feguì la fua morte s che la madre fua Steffa 
gli procurò. 

La quarta dicono , che fia un Fauno: cr è 
ignuda , amnolta alquanto con una pelle di Pe- 
cora. i 

Fra il Nettuno, el Gione gia detti, fi uede 
in una tauola di marmo, fcolpita nagamente la 
hiftoria del ratto de le Sabine, cio è quando 
Romolo ( come s’ è detto )le rapì per bauer 
figlioli. 

Sopra:le quattro ftatue gid dette , ne fono 

Utre cinque belle în piedi : quella ; che è nel 

mezo di loro ,è unMercurio ighudo conla ue- 
fie aunolta nel braccio manco : le due eStreme 
paiono due donne ,e fono ueflite ; l'altre due 
Sono armate à l’antica. Nel mezo fra que - 
Ste cinque Statue fono quattro tauole anti - 
che marmoree , con varie (colture. Et fot - 
to le tre flatue di mezo fono altre tre teste 
antiche. 

» Amanmanca di quefta loggia fcoperta ft ue 
de fune l'ordine fuperiore prima una Minerua 
togatain piedi: la feconda € un® Hadriano Imp. 

in pie 


meleagro 
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inpiò armato d l'antica. La terza è uno Her- 
cole ignudo in pie con la pelle del Leone in ma- 
no; la quarta è Othone Imp . armato a l’anti- 
ca in pie medefimamente . La quinta flatua è 
d’una donna + Nelmezo fra queste cinque 
fiatue fono quattrotanole marmoree con uarie 
fcolture. E fotto le Statue fono tre belle tefte 
antiche. 

Nel frontifpicio de la loggia fono due Re cat 
tiui di porfido in pie ueftiti con calzoni a l'anti 
ca, ogn'una di quefte due flatue ba di fotto 
bafe antiche, confcolture , da una faccia, d'un 
che tiene un cauallo per mano; da l’altre una 
Vittoria alata con.un trofeo. 

Sotto il prigione del frontifpicio , che è man 
dritta,fi uede gininterra un Bacco affifo , ma 
non ha braccia, & ba a piedi un cane fenza te- 
fia. Sottol'altro prigione,che è da man manca 
è un frammento antico d'uno Hércole, che com 
batte col leone, 

«A° la parte oppofita di queSti duo prigioni 
del frontifpicio , fe ne ueggono duo altri fimi- 
li, ma Vuno è di porfido, l'altro è di bianco 
\Inarmo. 

In queSta loggia (coperta fotto gli horti- 
celli fopra , fono sarie tauole di marmo con 
diuerfe (colture di mezo rileuo. E per tutto fî 
ueggono molti altri uarij frammenti antichi. 

E dentro 
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E dentro unacamera è un pefo antico con fuoi 
catinelli da attaccarlo, e fufpenderlo, 


In cafa di DM. Bruto della Valle;fula tra- 
da della Valle. 


Su la porta del palagio prima ches' entri den 
tro, fi uede una bella tefta anticha, credono che 
fia di Gioue. 

Nel cortiglio poi dentro fono alcuni fram- 
menti antichi con una bella tauola marmorea 
wariamente fcolpita, 


In cafa di M. Giouan Piero Cafarello;di- 
rimpetto al palagio della Valle 


Qui fi ueggono dentro al cortiglio due fta= 
tuetogate ; lequali fono però fenza mani,cr al=. 
quanto guafle» 


Incafa del S. Giuliano Cefarini,ne la 
Strada de Cefarini. 


Si ritrova nel cortiglio diquefto palagio uno 
«Adone ignudosin piedi, ma fenza braccia, 
Vie anche un fimolacro di fiume rotto > con 
molti altri frammenti,e torfi antichi. \ 
Nel giardino del S. Giuliano;che non è mol- - 
to da lacafalontano; fi ueggono nel mezo di 
lui quattro fatue quilfi intiere; perche ad una . 
mancalateSta , & @ tutte le mani » Sono ue= 
Site, 


Proper- 
rio, 
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Stite, &r una diloro ha un mafo in.tefta xe 
chiamano Cariatidi, 

Vi è una Venere ignuda , chinata col pie 
dritto,ma not ha tefta. Et un’altra figura die- 
tro ignuda dal mezo infu,ma e fenza capo, 
e fono tutte due queste statue d° un marmo 
ifteffo 

vi fono tre figure ueftite finali (Capo » ne 
braccia s un'altra pesa pure fenzasbraccia , 
ne soft. \ 

VièunaVenere ueflita fenza tefla, hauena, 
già appreffo un Cupidosdel quale non ui e altro 
bora, chei piedi. 

Vieùn torfo d' Hercole con la [poglia del leo 
ne fule palle. 

«Preffa la porta delgiardino fi trona una fta- 
tua aftifayma fenzatefta. — 

In cafa poi del S.Giuliano fi ueggono quelle 
altre cofe antiche.In una Stanza di fopra ; ono 
duo Giani bifronti conalcuni frammenti. 
vivanun’altra (tanza fi trowana sentrando , à 
man dritta molte tefte, tutte poftefoprasle lo- 
ro bafi;c tutte col petto:, ma parte guudespar- 
te ueftite. 

*La primatefta,che fi troua, é col petto nefti 
ker èdi Propertio s che fuunPoeta Latino; 
che fcrife dolcemente i fuoi amori. 

‘La feconda e di Vefpafiano., o ha la pr 

INR È e 
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fie abbottonata fu.la Spalla. La terzaè 
di Faustina moglie di Da. Aurelio pure ue 
fiita. se) 

: ia prima poi » che fî uede fopra un arma 
rio se la terza, fono amendue di Bruto; è col 
petto ueflito. Quella; che e loro in Mezo sé 
di Cicerone, col cece nelnafo preffo gli occhi, 
onde fu egli cofi cognominato , ex ha il petto 
ignzudo « Appreffo fi uede un Bacco picciolo, 
che tiene alzata la mano piena di uue cx ha 
frondi di vite attrauerfate nel. petto. 
Vi è poi\una figura picciolina intiera di 
donna. i i 

Dirimpetto al Propertio è la tefla d’ uno 
Imp. col petto ignudo , folo ha un poco di pan- 
no abbottonato fu la fpalla : Appreffo è una 
Faustina col petto ueftito; E poi è latefta dé 
Augufto gionanetto con la uefte abbottonata. 
vi è poi una teftadi Bacco, con una fpoglia di- 
montone auuolta fule fpalle.Tutte queste fono 
opere belli ffime, 

Inun'altra flanza fono tre belliffime tefte 
d’ Imperatori co’ colli. Et una tefta col bue 
fio d’ un figliuolo d’uno Imperatore. Vi fono 


| ancho da XX. tefte uarie col collo, e fenza 


Sd 


collo. . 


| Zieuna tefta di donna di pietra negra.E cin 


que torfetti.Lt una gamba grande di bronzo,lo 
v data 
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data molto da Michel’ Angelo. 
In cafa di Mi.Ambrogio Lilio; fu la 
Strada de’ Cefarini. 

Dinanzi à queîta cafa fula porta fi uede una 
bella tefta antica,che dicono, che fia di Pompe- 
io; fu à tempo fuo il primo cittadino , che bauef 
fe Roma; c uolendo togliere a difendere la Re- 
pub. &r oftare a’ C. Cefare, fuda lui uinto in 
Farfaglia ) e fuggendo fu dal Rè di Egitto 
morto. 

Dentro la corte della cafa fono molti torfîi 
e frammenti antichi ; fra quali ui è una tanola 
marmorea antica , done fono fcolpite le forze 
d’ Hercole. 


In cafa di M. Afcanio Celfi,preffo la 
firada de’ Cefarini. 


In una Stanza preffo lacorte fi truoua fo- 
pra una finefira , la teSta col petto ignudo d’un 
belliffimo Baccoyche tiene una pelle di Monto- 
ne auuolta nel petto ; e fia quefta tefla pojta f0- 
pra unabafe » 

Sopra un’altra fineftra e la teSta col petto 
ignudo d'un garzonetto sche ba una ghirlanda 
intefta , &r ha duo cincinelli fotto la gola y alla 
guifa che ueglibannole capre ; onde pare , che 
fia teSta d'un Satiro ; caffaibella ye pare ched | 
punto rida. I 

Vi 
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Vi èpoi un’altra teftapicciola'anco. 

Nella corte in un nicchio fi vede pofta fo- 
pravna bafe antica la Statua d’un'huomo ignu 
do dala metà in sù. 

Sopra la cafa dentro una camera e una tefla 
col petto ueStito, & abbottonato è la Spalla , d' 
un finiffimo,e belliffimo marmo 


In cafa di M.Tomafo Canallieri snella 
piazza de’ Cauallieri , preffo 
a Cefarini. 


Entrando la porta,fi trouano dentro vna ca- 

mera,che è è man manca,molte tefle e figure an 
iche di marmo . 

Vié prima vn Fauno ignudo convn grappo 
di vuain mano ,conl’altra mano foStiene vna 
pelleche gli perde dal collo , &» e piena di va 
e di frutti,e Sta appoggiato advn tronco, & è 
Sopra vna bafe antica di porfido. 

vi è poi una Venere ignuda, folo coperta con 
un panno dal ginocchio in giu, nonba braccise 
Solamente ba una gamba» 

Vieunputtino afifos che mangia delle une, 
ma è rotto e guaîto. 

Vie uno altro putto, che dorme fopra un 
feoglio » cy perche tiene alcuni papaueri inma 
noydicono sche fia il Dio del fonno , percio= 

v che 
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che i papaueri banno proprietà di far dor 
mire. 

Viè unafigurina ueStita , grande tre palmi » 
uogliono alcuni , che ella fia d’un facerdote. 


Ven'è un'altra fimile,ma pu picciola. 

Viéunuafo antico di marmo col fuo coperz 
chio. 

Viéuna tefta d'un puttino,che ride. Vn°al 
tra tefla d'un Fauno . 


Vie una tefta d'una donna,che la chiamano 
Cariatide,che ha un ceSto ful capo. 
 Viè una bellateSta colcollo a' «AuguSto, cr 
un'altra tefta di donna. 


ViennSilenoafifo fopra uno animale d° In= 
diayalto duo palmi;es'appoggia fopra un 0 tre 
che premendolo con una mano , ne fa [pruzzar 
fuori de l'acqua. i 

Viéla Dea dellanatura alta un palmo e me 
zo,co è pofta fopra uno altare ; &x ha la teftaze 
le mani nere;efono in lei molti animali fcol= 
piti . i 

+ ‘Nella faccia de l'altare fono quattro figuria 
ne di mezo rileuo,con un candeliero in mezo,per 
che ui fanno un facrificio,e difopra l'altaretto fo 
no duo cerui di tutto rileno pofti. 

pitunàa tanoletta marmorea , done di me- 

Z0 
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zo rileuo e un Hercole, che combatte con un CE 
rayro + Nefjo Centauro nelpaffare d'un fiume 
volfe torre Deianira ad Hercoles ma Hercole lo 
ammazzò . E il uero che Hercole altra uolta 
ancho combatté con Centanti ji:quali.s come i 
Poeti fanoleggiarono s erano mezi buomini ye 
mezi canalli . | 
i Inungiardino,che prima ftruoua,fi ueggo- 
no due statue. d'alabaftro cottognino attaccate 
infieme,ma non hanno le teste , 

«Appreffo fi\uede un torfo un'ala marmo- 
rea d’una Vittoria.E ui fono di piu, otto bafe di 
colognestutte intagliate , con molti altri frame 
menti. 

Nel’altro giardino fi ritronano duo puttini 
à cauallo fopra duo moftri marini, che hanno la 
teîta dElefanti e da la loro bocca doucanou- 
fcire duo fonti d’acqua. 

Inun wicchio fi uede una figura‘ antica collo- 
cata,meza ignuda,ma fenza tefta » 

Vi è poi un cauallo marino di mezo rileuo, 
Sul quale fiede una donna con molti delfini intor 
nose doueua effere un pezzo d’ungran fregio. 

Vie ancho una tauola marmorea in figura 
sferica groffa un palmo,et inta gliata intorno in 

piccioli uafi e fiori, rr 
rà In 
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‘In cafa di M.Martio;e D.Emilio Alteri, 
fu la piazza degli Altieri . 


Sitruona quì dentro una loggia fcoperta una 
fatuaintiera afifa in uno feggidel medefimo 
marmo ; tiene fule (palle un mantello , che lo fi 
rauuolge anco dinanzi dal uentre in giu; in mo 
doche ha ignudo il pettoe lebraccia . Et è 
calua + | 

Viè uno Hermafrodito piu di mezo ignudo 
manonha teftanebraccia. |’ 

Vi è un’ Hercoleconla fpoglia del Leone; ma le 
mancano le braccia e la tefta. 

Vifonoaltri frammenti anco, e tefle belle an 
tiche,fra lequali ue n'è una di ciano cò duo uol 
ti, ni fonoanco de torfi antichi. 


Incafa del Capitan Giouan Battifta de' 
Fabij , nella piazza de gli 
«Altieri + 


In unacameraterrena sf uede um grande 
ur affai bella Statua d’un fiume aftila wap 
poggiata fopra un ferpente; & è fata ne gior 
ni adietro ritrouata în unacantina preffo la Mi 
nerua,e dicono,che glie ne fiano fiati offerti, pa- 
recchie migliaia di feudi; & uogliono , che fia 

il 


DI. RO MiA. 229. 
il fimolacro del mare Oceano; che è quello , che 
tuttalaterranofira circonda e gira. 


In cafa di M.Girolamo Altieri,fu la piaz 
zadegli Altieri preffo San 
solfa Marco. 


Nellacorte dì queSta cafa fi truona tofto & 
man manca Sopra una bafe un facerdote di Cibe 
le,ueffito di lungo,nella mano dritta ha un ua- 
fo.Egli è appreffo un’altra flatua fenza teSta. 


Eranoi facerdoti di Cibele eunuchi. 


Dirimpetto d quefto facerdote è un’ Hercole 
ignudo,non ha braccia,ma ha fu le [palle la fpo= 
glia del Leone,e&rfopra il tronco un ferpe fcol- 
pito.Sopra PHercole e un'urna antica bella con 
un puttoignudo. | 


Quiui è anco una flatua di donna ueflita di 
mezo rileuo . 

Appreflo (i ueggono duo torfisuno d'huomo, 
Paltro di donna , 

Poié una pila antica,doue fono (colpiti alcu 
ni puttini alati conuna fampogna di fer canne 
inmano. 

Ve n'e anco un’altra piccola con una infcrit 
tione antica, 
0.3 In 
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In cafa di Mi Piero Domenichi Maddalena, 
Capo di ferro, preffo la piazza 
degli Altieri... 


Entrando nelgiardino , s'incontra tofo una 
efculapio ffatua grande d'Efculapio Dio de la Medicina, 

émezo ignudo , cy ha il fuo manto gittato in 
ifpallas&ounferpe ne la mano finiftra:Gliè a ci 
touna fua figliuola ueftita con un ferpe riuolta 
nel braccio ; fono amendui d'un pezzo fteffò. 

Nel muro e collocato un fanciullo ignudo. 

A man dritta fi ueggono, Venere ignuda it 
una fineftrellayma fenza tefta e piedi,c&y due al- 
tre gran figure fenza'teftam un nicchio. Et ui 
é una pila antica con uarie cofe (colpita, 


In cafa di M. Bernardino de' Fabij d le 
.. boteghe ofcure, preffo Santa 
ce 41/7 


Nella corte di quefta cafa e un buSto gran- 

Atlante de di Atlante fenza braccia ne uifò , ma fu 
le (palle aggobbate ha una [phera marmorea , 
contuttiicerchiyj celefti , che per lo cielo fo= 

nos dimezorileuo (colpiti,es è una cofabellifti 

ma & rara, & fe foffe intiera non fi. petrebbe 

i com - 
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eompyare.Finfero i Poeti, che Atlante foffe un 
gigantesche fofteneua il cielo fule (palle + 


Vi è ancho una gran flatua togata dEfcula 
piosma non ha tefta,e moftra il petto ignudo. 
* Vî fono duo frammenti di tauole grandi mar 
moree antiche con belle ifcolture, || © °° 
— Vi fono ancho uarij frammenti di tefle,e torfî 
antichi, fra i quali ui è un torfo di Bacco . 


®ié ancho una Statua grande d’ Antonino 
Caracalla,in babito di facerdote cò uefte lunga, 
lemancail uifo + 


In cafa di DI . Gafparre de gli Amadei 
a le boteghe ofcure . 


Siuede nella fala di queSta cafa una bella fta 
tuetta di cibele uestita, con una corona di torri 
intefta,che cofî la dipingeuano gli antichi,Fin- 
fero i Poeti, che coStei fuffe la madre ditutti 
gli Dei,ela pongano fopra un carro tratto da 
Lioni di Frigia ,oue fommamente firineriua, 
uenne quefta Dea ad efere anche in Roma ado 
rata. 


Incafa di Fra Guiglielmo, d le boteghe 
ofcure,prefto la piazza de Mattei. 
Entrandola porta a man manca fi troua una 
B4 mafchera 


Cibele, 
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mafchera antica colcollo se conlabocca aperta 
co’ capelli lunghize con due comecchie; Dicono 
che fia la Luna; E' una opera di molta eccel- 
lenza + 
«Appreffo fi troua uno Antinoo moderno,cio 

cla tefta col buSto ignudo affai bello . 

-. Vi fono anco frammenti d'una pila, doue va 
rie figure fono, e ui fi porta con grandi attezze 
à fepelire uno buomo. | 


“Nella vigna di M.Valerio s.Croce fulmon 
te Auentino preftod S.Prifca. 


Qui nelgiardino fi uedeun Confolo ucftito 
conlapresefiare con un baflocello in mano;nel- 
la guifa chei Confoli andavano . 

Vieun'altro Confolo picciolo nel medefimo 
babito e gefto. 

Viè una Venere affai bella,ignuda dalla me 
tà ingiù.Vi è un torfo d'hbuomo pofto fopra una 
colonna antica, 

Viélaftatua d'una donna ueStita,;e colloca 
cata incapo della firada : 


Nel Palagio del Reuerendift.Sauelli, che 
é nel Theatro di marcello fu la piaz, 
Za Diontanara + 


Prima che s' entri nel cortiglio,fi uede Note 
ta d 
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ta almurouna grantandla marmorea , doue è 
ifcolpito un Leenese tre huomini armati con le 
targhe in mamo, © pare che combattano, 

Swla porta è una mafchera antica grande, 
e fimile\ad m'altra., che è nel detto palagio 
dalla parte sche riguarda è Piazza Monta- 
nara. 

sula porta di dentroil Cortiglio é una tauo- 
la di marmo , doue fono fette figure ifculpite; 
una delle qualie n huomo ginocchiato , come 
chi fupplica,e prega. \, 

A lato à quefta tavola fono due flatue di por 
fido'ueftite concalze A antica : fono Re catti- 
ui; manon hanno il capo. 

A man finiftra del cortiglio e una gran pi 
la con uarij animali ifcolpiti ; e fra gli altri fo- 
no duo Leoni: fui qualitengono ftefe le braccia 
duo buomini;e fotto loto pare che fiano duo 
Cerui. 

Poi fottola losgia fi uesgono molti fram- 
menti di pile antiche affzi delie : E ni e una tas 
uola, nella quale è ifcolpita una aquila grande 
con l’ale aperte. 

A mandestra poi è una belliffima e gran- 
diffima pila con forfe quindeci figure d'huo- 
mini, e dome, la maggior parte ignudi se tutti 
fanno qualche bello atto; come Hercole , hora 
lotta col Leone bora ha il Cinghiaroin [palla 

“ bora» 
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bora fi tiene iltoro fotto ilginocchio: altri pre< 
me col ginocchio un.canallo , altri pone è terra 
un gladiatore,altri atterra l'uomo e’ cauallo 
giuinfieme ; altri col braccio manco pone giu 
un cheba tre capi: ful couerchio fono di natura 
le ifcolpiti il maritose la moglie ; per cuifu il mo. 
numento fatto. mini 

Segue poi un Mercurio di mezo rileuo, con 
molti torfi,c& altre figurette, 

Vi e poi un Leone di paragone fopra una ba- 
fe del dettomarmo; non ha tefta ; & è gran figu 
ra € bella. | 

In un' altro cortiglio ye una pila figura- 
ta affai vagamente di buomini , e di uarij ani» 
mali. 


In cafa di M. Gregorio Serlupi, 
preffo è S. Angelo in 
Pefcaria. 


Salendo fopra fi truoua in una corte. di 
rimpetto è la fala; pofta fopra una bafe ; la 
testa di Tito Vefpafiano di bianchifiimo mar- 
mo e grande , come di coloffo ; & è cofî bel- 
la, che nonfatia mai l’ occhio di rimirarla» 
Non ba forfe Roma molte teSte piu belle di 
quefta, 


In 
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In cafi di meffer Gentile Delfino,pre/fa 
à Sant Angeloin 
Pefcaria + 


Dentrounacamera fi truonano,preffo la por 
ta d mandrittayalcune tefte ;una ue n'e di L, 
vero, che fu compagno à DM. Antonio filofofo 
ne l'Imperio Vwaltra belliffima è di Bacco. 
Un'altra è dun bel putto , che ride. Un’ altra 
d’Antonio fauorito di Traiano, Ve ne fono due 
altre teste picciole, 

Ven è una; che dicono ,iche fia di Marco 
Aurelio giowanetto , Ven è un'altra fatta di 
fantafia. 

Vi fano due tauole marmoree: doue fo» 
no di mezo rileuo ifcolpiti duo bellifimi 
tori, 

Vi fono due tegole antiche di Creta,doue fo= 
no fcolpite due uittorie alate. 

Vi fono molvaltre urne , cy inferittioni an- 
tiche belliffime. 

Nel cortiglio fi ueggono xvij. fepolchri ane 
tichi con le inferittioni , & altri epitaffi afai 
belli. i 

Vi e anco una tauola di marmo, doue è 
fcolpito un buomo @ canallo ; e fotto il uentre 
del cauallo ,un porco; & appreffo ui è un' 

albero 
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albero;er da l’altra parte di quefia tauola fi leg 
ge un'altro acne 
Inuna fala difopra è una Statua di marmo 
Hina dicono che fia. di Canopo Dio Egittio;per 
che Canopo è una de le foci del Nilo; &r i Gen 
rilià tutte-le cofe attribuinano.la deità sele 
drizzauano le flatue. 


In cafa di. Valerio dalla Croce , preffo 
piazza Giudea. 


Dentro il cortiglio fî truoua prima un torfo 
dHercole maggiore del naturale. 

Poi fogue un cauallo belliffimo , che fd in at 
to di cadere; ba in uece di fella una pelle, fopra 
laquale fia è cavallo una donna Amoazone meli 
ta fecondo l’ufanza di quel tempo. 

Si ueggono fopra una bafe pofte due belle te- 
fed” Oni. Vi ce anco una tefta di Leone. 

Vi fi nede Pane Dio de’ pastori ignudo, fuori 
che fi aunolge fopra una pelle c'animale; fia ap- 
poggiato in untronco,mel quale è attaccata una 
eni ipogna di otto canne. 

Segne poiun toro sforzato, e pofo 4 terra 
da wr? uomo, che gli fede appreffo: 

Sono appreffo duo torfi piccioli antichi. Et 
poi una pila fcolpita della caccia di Melca- 


gro. 
Vi 
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Vicunadonna con #35 lunga, ma non ha 
capone braccia. 

In un'nicchio fr uede una donna posta con ue 
ste lunga,ma fenza braccia;ne gambe. 

Inun’altro nicchio è una Venere ignuda fen 
za piedi,me braccia; cy è posta fopra una bafe 
fatiain forma di uafo lauovato,doue d giu ferit- 
to un’epitaffio. 

Si nedeinun’altro nicchio aftifa; e dinan- 
zi d lei alcune altre , come pofte in giudi - 
tio. 

Inun’aliro nicchio fi vede un’ altro picciolo 
torfo antico. 

In'una loggietta poi di fopra fi truowa poflo 
in un nicchio una tefta antica,col petto neftito, e 
pofto fopra una bafe. 

In unatameraydentro un’nicchio, fi uede una 
belliftima tefta antica. 

Inunfalotto fi uedeà man dritta fopra l’u- 
(cio d'una\cameras una tefta antica ; un’ al= 
tra ne è fopra>l altro ufcio feguente . Nel 
frontifpicio poi ) fopra una porta ue n'e un 
altra; & Sopra; l altro ufcio wu’ è una teSta di 
Gioue. 

‘Inmn corriteretto fono cinque tefte con alcu 
ni | frammenti antichi. 

Inun' alira camera fono tre teSte nati 
co’ petti. 

Di 
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Di fopra inun’ altra camera è una tefta d’ 
«Antinoo col collo . Appre/fo fono cinque al 
tre tefle. 

Si uede inuntondo una bella figura di me+ 
go rileuo.Et inuna tauola una belìa teSta di me 
go rileuo. 

Vièanchounuafo antico d'una pietra tra+ 
fparente belliBima ; &ha il fno coperchio , po- 
nendouifi un lume dentro , cofi fi uede per tutto 
di fuori, come fe quel uafo fuffe una lanterna di 

carta. 

Vi untorfo d' Apollo: benche vi fia ancho 
la fua teSta fpiccata da lui, | 

Vicuno Hadriano Imp. belliffimodi gran- 
dezza quanto un fcudo d'oro; e di marmo ,6 
cameo. 

Vi è.una Venere iguuda dibronzo belliffima, 
funga forfe un palmo. 

Vi è uno Hercole ignudo poco piu dun 
palmo se di bronzo; e tiene con fomma at- 
tezza fofpefo da terra in braccio uno Anteo 
morto ) del quale fi ragionò altroue . Questa 
fiatuetta pare miracolofa » perche fi regge 
in pie fenza bafe , ne le ofta il pefo che ha 
fopra. cofa degna da trarre d fe la uifta de'bel 
di ingegni. 

Vi è una uacca di bronzo belliffima quattro 
&eta lunga» 

Vi è 
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Viè una tigre piccola intagliata in mar- 
mo,cofî bella, che induce meraniglia è chi la ri 
guarda, sha i 
“Inun'altra cafa del detto M. valerio , che è 
qui preffo,(î uede un torfo autico d'un’huomo, 


In cafa dels. Honofrio.S. Croce, pre/fo è 
i piazza Giudea» 


Nella corte della cafa,fi uede unvalerio Pi 
blicola togato,quafî à tutto rileuo in una tauo- 
la di marmo, con questa inferittione nella bafe » 
VALERIVS PVBLICOLA. Fu 
ritrouato ne fondamenti di quefta cafa . Vale 
rio Publicola fu un de’ primi Confoli , che ft 
cieaffero.in Roma ; e fis un di quelli, che caccia 
rono di Roma i Tarquinij . Fumolto piacenole, 
& amatore de la plebe e della republica , onde 
netolfe il.cognome. 

Dinanzi la porta fi uede un torfo d'huomo 
fopra un pilaftro moderno , done fono l’armi 
dis. Croce. Queftobuîto è fato molto lodato 


da Darchel Angelo. 


In cafa dì M. Giacomo $. Croce : preffo è 
piazza Giudea. 


Entrando détro fi uezgono da md dritta cìne 
que 


Faîci anti 
chi. 
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que fafci confolari (colpiti in una tauolaxmar- 
morea ,fono opera affai bella e curiofa è uede» 
re. Elalorbafe larga un palmo con quefte lette 
re maiufcole;. F.ASCES ET SECV- 
RES CONSVLARES. Eranoe? fa 
fcis ele fecure nel tempo antico learme , che d 
guifa di labarde, portauano in mano î fè«genti 
del Confolo,conle fecure,che erano come accei- 
te larghe,puninano ne la uita i delinquenti, e le 
portauano nel modo , che. fogliono» i minifiri 
de gli officiali andare armati : li fafci poi 
che erano conle fecure attaccati, feruinano per 
battere alcuno errante,per legarne con le corde 
imalfattori.. i dix 
Inun'altra tauola di marmo di figura ovale 
fono tre fizure quafi di tutto rilezo», quella 
di mezo è un putto con queSto fcritto, 
AMO R, più di fopra fi legge, F.I- 
DEI SIMVL ACRV M. Dal'uncan- 
to ui è una donna ueftità conqueSte lettere; 
VIRTYVS» Dal altrocanto e uno huo- 
mo :col petto. ueftito con questa infcrittione ; 
HONO S;ecostui[lringelamanoalaVie 
tò. Ecomes' è detto,di fopra è il fimulacro' de 


| la Fede. 


Sono appreffo tre piccioli torfî antichi. 
Vitancoun' altra tauola , doue è fcolpita di 
mezo rileuo una donna ueflitae cinta con un 
capitello 
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capitello intefta.\0\\} 0.00 ©» 
Dinanzi al muro de la:cafa fiuede una foglia 
antica ; otropheo.con alcune figurette ifcolpire. 
e ui è giuin piede,che ci dimoftra, che uifoffe al 
cuno,che quefio tropheo teneua 


In cafa del Reuerend.Maphei, pref- 
fo la Ciambella. 


Si ueggono in quefto Palagio noue tefte bel. 
lifime co’ petti ; fra lequali uié una Fauflina, 
è tre altre di donne col petto ueitite affai belle, 
tutte fono collocate fopra ‘loro bafi.. 

Vi fono anco LV.teste belliffime fenza petto 
antiche tutte.vi fono tre buftifenza capo. 

Inuna tauolamarm vea fi uede un puttino 
ignudo aftai bello. Vi è anco un'urna belliftima 
di marmo . 

Vic una Statua piccola ucflita , ma fenza te 
fila; E di piuui fono molti frammenti antichi, 

Vi fono molti uafi piccioli e grandi antichi 
d’una miftura; che non fi ritroua boggi fra noi, 
fono affaivaghie belli, e fraloro fono tazze , e 
bicchieri da berese lucerneyeun membro uivile. 

Vi una testa di Laocoonte fenza collo , fo- 
migliantiffima è quelia della ffatua di Belue 
dere + 

Vic una donna afifa fenza teffa. Vna fiatna 


Q  picciola 
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piccrola intiera ueftita . Due flatue finza teffa; 
delle qualli una e aftifa. Nel cortiglio fi ueggo» 
no due Statue grandi ueflite,ma fenza tefta 
vi e una donna afsifa ,ma fenza tefta yne brac= 
cia. 

vi è una pila antica coperta affai bella ; nel- 
laquale fono molte figure +colpite sefra loro il 
Dio Pane con la fua Siringa in mano : &r un Ca 
pido alato; e la lubidine con altre fimili figure 
belle. 

Sopra il colonnello della (cala fî uede un put- 
tino ignado con l’ale , che ferd fore Amore. 

Si uede murata nel muro della cafa una tauo 
la marmorea ornata di uarie, e belle colture. 

Sono piu oltre quattro epitaffii antichi affai 
belli. 

Inun’altro cortile dela cafa fono alcuni al- 
tri frammenti antichi. 


In cafa di M. Giulio Porcaro,pre[fo.d la 
—_ Minerua. 


Dala parte di fuori fula porta fi nede una ta 
uola marmorea nellaquale è ifcolpita artificio 
Meleagro fiftimamente la caccia di Meleagro,che uccife il 
porcodi Calidonia, e con darne ad Atlanta il 
capo; procurò a fe fleffo la morte per mezo di 
sAlthea fua madre itteffa. 


Nel deito murofi ueggono cinque altre ta- 
molette 
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uolettedi marmo » nellequali fono ifcolpiti uno 
aguzze coltelli,un contadino, cheara il terre- 
no ; unche tofa le pecore; un carro tirato da bu- 
fali,cor altri animali con uago artificio ifcul= 
Entrando poi dentro fî nede fh la portà un» 
altratanola marmorea ; done fi ueggono molte 
donne icolpite ; fono ueStite, ma hanno fra loro 
un’huono ignudo con molta naghezza» 

A nanmanca fi uede un bel fregio di mar- 
mo , omato di uarie ma picciole ifcolture ; e 
d’ buonini; è d'animali , à guifa d' una cat» 
cia. Efopra quefto fregio ftanno altre figure 
d'huomini ignudi,a[fai belle, e degne d'efferri- 
guardate, 

A mandrittafi vede fopra unabafe di mar- 
mo un fanciullo ueflito : E fotto la bafè è un 
pezzoti tauola marmorea con (colture d'huo- 
mini a piedi, d cauallo sa quifa di combat 
tenti. 

Dirmpetto à la portae un’altra tauola mar- 
moreane laquale fi uede ifcolpito Gioue in fore 
ma di Toro portarne feco Europa ; Innamorato 
Gioue li Europa figliuola d’ Agenore, e bellifti= 
ma farciulla,fi conuerti in Toro bianchifimo; € 
conl'efer bello,e manfueto,induffe d poco è po- 
co Eunpa d dimefficarfî feco,in tito ch'ella beb 
beardre di poruififu a canallo; Allbora Gione 


Q, 2 pian 
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pian piano la conduffe preffo al mare , e pafan- 
do l’Hellefponto dal’altrariua,la uiolò,ma men 
are che Europa fi uedeua l’onde preffò a’ piedi, 
temendo gridaua,e fi uolgeua ale compagne at 
tenendofi conuna mano al corno del toro, ri- 
girando le gambe e la ueSte in fu. 

In quefto fteffo muro è una tefta antica . 

Ne l’angulodel cortile da man manca fi ue- 
de una Statua ignuda fenza piedi. 

Piu oltre è la fatua d’un’huomo ueStito ap- 
poggiato in un troncosba le calze dà l'antica, & 
allargando il paffo,moStra unbello atto, ma nò 
ha tefta. i 

vien poi unaStatua di donna ueStita,ma fen 
Za capo» 

E poi il muro del cortile ornato di moltise ua 
vijepitaffij antichi. 

Dietro il murodelportico fi nuede d terra un 
pezzo di marmo; nel quale è di mezo rileuo 
una porca, che da il latte a' porcellini fuoi , che 
connaturale e uago atto le poppano le mam- 
melle. 

Ne la ftrada dirimpetto è queSta cafa fi ueg 
gono ire Slatue ueStite inbabito grave e matro 
nale,federfi fopra i feggi marmorei, ma non ban 
no testa. 


Dentro 


DI ROMA. 245 


Dentrola Chiefa di S.Maria 
della Minerua. 


Prefio l’altar maggiore fi uede un Chriflo 
ignudo con la croce in mano,opera di. Michel 
Angelo fatta ad inftantia di M.Metello Varo 
de Porcari,come la infcrittione,che ui è, dimo- 
Stra,che e quefta. 


METELLVS VA RVS ET PUAVL. 
CASTELLANVS ROMANI, NAR 
TIAE ‘PORTIAE TESTAMENTO 
HOC ALTARE EREXERYNT CVM 
TERTIA PARTE IMPENSARV My 
ET DOTIS. QUAM METELLVS 
DE SVO SVPPLENS, DEO OTT. 
MAX. DICAVIT. 


Statue c'hora firitrouano In cafa del det 
ito d.Metello Varo Porcari,cont 
molte altre tefle & tor- 
fetti marmorei appref- 
fo alla Minerua. 


Primieramente auanti che Sentri in cafazinnan 

zialla porta uedefi una ftatua aftifazinbabito di 
matrona (enza capo, 

Ne Dangolo di quefa cafa fi uede un Termi- 

3 n0 
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. no grande nel cui epitaffio ui fî legge tale in- 
ferittion& C.-LIUIUS.‘*C. FILIUS: 

IVSTUS. NOV. MIL. COHOR. III, 

P. R. D. LICINIL. MIL. ANN, 

XIX, VIXIT ANNOS. XXXVII 

Hp Seteile d60la 

“  n'Orfetto che mangia le pecore. 

In un Pilaftretto quanti la porta ifcolpito 
un facrificio. ; 

Al'entrareindetta cafe uedefi un Torfo d* 
Imperatore. 

Appre/fo euui un canallo fenza piedi con un 
tronco d'huomo. 

vedefi un porco dimeStico dimeza rileuo bel 
liftimo. 

un pezzo di tauola marmorea ,doue fono fcol 
pite narie figure col trionfo d'Amore. 

In una marmorea tauola ui fono due figure in 
tiere, di quafî tutto rileuo con un'altra mezg fi- 
gura, fotto le quali fono due infcrittioni , fotto 
la prima dice, 


P. VEDIO. DIOGENI. FRATRI. 
VEDIAE FELICVLAE COGNATAHE. 
VEDIAE AVGUSTAE COGNATHE. 


Euui un Rbinoceronte fenza capo > animale , 
bello, DO, 
Vie 
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i è ancora un candeliere triangolare an- 
tico. 

Inun'altratauola marmorea una Diana dì 
mezorileuo. 

«Appreffo euui un epitaffio ritrovato fuorè 
della porta di San Giouanni con tale in/crittio» 
ne,cioè, I 

VENVLEIA. P. P.L. PHILEMA 
TIPM. SIBI. ET. VIRO. SVo. M. 
PORCIO. M. L., TOLLIONI. SCR. 
LIBR, AED. CVR, LICI, CUR. DE 
SVA. PECVNIA. FECIT. 

In una camera appreffo la porta dauantè 
ui fono diece torfi piu che ‘naturali’, & natura- 
li, digrandezza di uarie forti , cioé d° Hercoli 
Hermafroditi,Bacchi,Veneri A pollini, Sattri, 
Imperatori ey la piu parte fono ignudi . IL 
Satiro è rauuolto in una ueSte radoppiata,& la 
Venere è dal mezo in giù coperta con pan- 
no lino. 

Sopra la credenza di detta camera ni fono 
tre teite picciole,fra qualie una d'un prigione, 
l'altro d'una Giuftia. 

Inuna corticella souero orticello , uedefi un 
Chriflo ignudo con la Croce allato defiro nd for 
nito per rifpetto d’unauena che fi froperfe nel 
marmo della faccia,opera di michel Angelo, 

& lo donò a da. Metello, & l'altro fimile d que= 


Qi 
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Sto,che hora è nel'aMminerna lo fece fara fue fde 
fem.metello al detto michel Angelo. : 
Appreffouedefi , una tefta di Leonequafi d 
tutto rilevo belliffima,una Pila di marmo,doue 
è [colpita la mortedi meleagro figlinolo di Eneo 
Re di Calidonia o @ Athene . 
‘una Pila di Cacco quando rubò le uacche mel 
monte. Auenvino ud Hercole è 
vn'altra Pila antica con molte tefte ifcolpite, 
 Uw'altra Pila antica con le forze. d’Hercoe 
lecol Leope bella. 
Un'altra Vila figurata di mafchere &fefo 
ni,eg porch... . 
na faccia d'una pila figurata,c&y fpecialme 
te con.ib carro tirato da quattro cavalli tutti ad 
un pari,con un Re di fopra,<&y altrefigure. 
Un'altra tefta di Leone di mezo rileuo. 
. Uw'altra pila connarie tefte,c5 Grifoni dalle 
bande . rt 
Nella loggia euni un Cofolo neStito affzi bello. 
o Dre feruì fenza capi accoppiati infieme tiet- 
tid’un pezzo,con due altre figurette appreffo. 
Vnbue guidato per farne facrificio da n° 
buomo,gr è di mezo rileuo in una tavola. 
. Una flatua grande ueStita d’un paStore fen- 
Za capo » (498 
— In una camera appreffo è detta loggia ui fo- 
no le infrafcritte tcfte,dellequali alcune fono co' 
pet- 
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petti armati , & a s&yalcun' altre fenza 
pesto. 3 

I DiTiberio piugrandedel naturale: 
2 DiOttauio Cefare col petto armato ch 
grande del naturale. 
3 DiMarco Agrippa 
4 Di Lucio Settimio col petto,c& ha la uefte 
abbottonata fopra le fpalle: 
5 Di GiulianFelice fenza buSto. 
6 Di Antinoo col bufto. 
7 Di Cafsio col petto. 
8 Di Sabina. 
9 Di Aurelio. 
IO Di Nerna uecchio Imperatore. 
11 DiMarco Antonio Imperatore, 
12 Di Marco Antonio. 
13 DiMarco Catone, 
14 DIN. 
15. Di Vefpafiano. 
16 Di Adriano. 
17 DtBrauto. 
18 Dit Otone. 
19 Di Lucilla» 
20 D'Antonia. 
21 Di Caftio» 
22 DiCicopatra. 
10 Diece teftengrie d'altri Confoli. 
2313 Dodeci 
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12 DodeciteSte di uarie donne, 

V na tefta di fchiauo. 

V na di Romolo. 

Vnadi Prouenza. + 

V na teftina d'una Venere. 

‘n to» fo di Sileno. 

vinaltro torfo. 

VnPilo d'un gioco de Satiri cr Centauri. 

Tre porcelli fra grandi & piccoli. 

Vn Schiauo, 

La Dea Pallade, 

Commodo. 

Vn° Ré prigione. 

Vn Hercoletto ignudo,'enza piedi conla pel 
le del Leone auuolta în capo, 

Vn Otone, 

Tre Statue diuerfe & altri pezzi d° Antia 
caglie. 

«Appreffo fi uede una tauola marmorea di 
mezo rileuo figurata d'huomini conun Leone 
pi 

Vn’altra tauola pur di mezo rileuo con il bi- 
folco arante con un paio di buoi antichi, 

Yna mafchera di mezo rileuo bella. 

Vn'altra mafchera antica. . 

Appreffo molte forti d’antichità,come l’al- 
tre ò fopradette,con molti altri frammenti , de 
quali non fe ne può hanere notitia di chi & è 

cui 
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cui fufero fatte. 

A Monte Cucullo poderetto del fopradetto 
M.metello Porcari fuori della porta di santa 
Maria Maggiore a canto effa. 

Soprala porta nedonfi due Confoli grandi 
ueftiti intieri, 

Inanzi alla medefima porta ui fono due Dee 
intiere ueStite affai belle, 


In cafa di DM, Nicolò Stagni: preffa 
Parco di Camillo , e dietro 
la Minerna, 


Qui fi uede un belliimo Hercole ignudo,con 
la pelle del Leone ful caposche li cinge îl collo, 
ma non ha ne mani,ne piedi,che farebbe una ope 
ra troppo rara . ff uede preffo la fua man man- 
ca una mano di putto sche egli douena hauere . 
forfe in braccio. 

Vi poi una flatua intiera ignuda,non ha ma 
ni,ne piedi:chi unole che fuffe di Gioue , chi di 
Nettuno. E fono queSte due fiatue State vitroua 
te ful' Efquilie preffo le fette Sale in una vigna 
di questo gentil’buomo, 

Si ueggon anco in questa cafa molti torfi an- 
tichi ueftiti , emani e picdi s uarij frammenti 
antichî, | 

19 


252 LE STATVE 


In cafa de Mi Paulo da Caftro Appreffo 
al’Arco Camilliano. 


Vedefi di fopra- in una camera appreffo alla 
falasuna tefta col petto ueStita fopra una bafe 
ch’alcuni uogliono che fia di Socrate. 

Appreffo una testa di Fauftina col. petto ne 
Sita con una bella &y garbata conciatura de ca= 
pelli fopra una bafe. 

Un Priapo ignudo intiero fopra vina bafe. 

Vna tefa di Venere col petto ignudo fopra 
una bale. 

un torfetto di donna ueftita bella. 


In cafa di Maeftro Lionardo Scultore preffo. 
l'Arco di Camillo. 


Done quefto maestro fa lauorare , fi uede la 
fatua d'Hadriano Imperatore ignuda fino è 
le cofrie. 

Vieunbeltorfo di Lucretia; chele faranno 
le membrasche lemancano. 

Vi è uno Hercole intiero ignudo con la pel- 
le del Leone anuolta nel braccio manca. 

Vu altro Hercoie fenza pièscon la foglia 
del Leone fule (palle auuolta. 

Un Bacco ignudo intiero; per deli iron 
vifazte le braccia, che li mancasano. 

Vi 
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Vi fono duo piccioli Bacchi intieri ignudi ,y 
erti. . 

Vî è una Venere picciola ignuda,affifa. 

Vi fono due teSte fenz}'altro ; una è d’ Au- 
guhosel'altradi Giulio Cefare fuo padre adot- 
tiuos e fono belliftime. 

Vi è anco un altra tefta antica; & una ta- 
uola antica marmorea bella , con una nacca 
fcolpita dimezo rileuo , che ha un uitello è 
pesto. 

Drento una camera poi fi uede la teSta d° un 
Pirro contutto il buSto armato, e fopra l'arime 
ba uncappotto = in tefta ha un’ elmetto con una 
Arpia fopra,e duo monticelli; non ba brac- 
cia. Gias' edetto chi Pirro Ré de gli Epiroti, 
chi fufje 

vie anco una belliffima tefta contutto il pet 
tose busto d’ Alabaftro ; do e una Fauftma;che 
fu moglie di M. Aurelio , come s'è altroue det- 
to @retogata all'antica. 

Vièancolatefa col pettodi alabaSiro mede 
fimamente dell'Imperatore Antonin Pio, che 
è armato, ma ha fopra l’armi la toga. 

Vi fono anco due tefte picciole , delle quali 
non fi fa darconto chi fuffero. 

Vie ancouna tefladi Fauftina col petto ue- 
Sito, e pofta fopra una bafe. 

Vi è la teStad'un puttino affai bella col pet- 

to 
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to ueîtito se pofta medefimamente fopra une 
bat. 
Viè latefta d'una matrona maggiore del na 
turalescol petto di alaba&ro cottognino, ueftitaz 
c pofta fopra una bafe, 
Viè anco un’ altra tea antita , un torfo d' 
Hercole;cy una tefta di Giano bifronte. 


Incafa di Maeftro Giulio de Sabini Scul 
tore,pure preffo Arco di Camillo. 


In queta cafa fr ueggono molte co/è ‘antiche; 
come c una tefta gigantea marmorea fenza bar 
ba; che tengono che fia di Pailade . n Bacco 
piccolino quali intiere . Una tefacol bufto di 
Giulia figlinola d° AuguSto. Vna tefla colbufto 
de l’Imp. Gordiano, quando era gionanetto . 
vnateSta fola di Commodo Imp. De tefte di 
Fauftina , c& una d’Augufto.Vna tefla di Li- 
uia moglie d' Augnito yma attaccata e poSta 
in unbufto moderno , Vna teSta piccola del Dio 
Termine: un'altra di Giano con duo uifi;per 
che noleuano gli antichi , che quefto Dio uedef* 
Sele cofe paffaresc& le future: e per quefto in 
tal guifa lo figwrauano.. 

Vitantolateftacolbufiotogato de l’Imp. 
Gulba: la quale dice eftere di Meftere Latino Iw 
emale Venne Galba molto uecchio ,e dopo 

Nerone 
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Nerone d l'Imperio,e nel reffe piuche fette me 
Ù 
| Pn'altratefta bella pur col bufto togato che 
la giudicano d' Augufto; dice medefimamente 
effere di M. Latino. 

Ven e anco un’altra tefta fola di L. Septi- 
mio Seuero Imp.che dicono effere di Meffere 
Curtio Fraiapane. 

Vi e anco una fatua piccolina uefita & afa 
fifa; che uogliono che fia l’ Europa ; chee la ter 
Za parte del mondo ; d quella guifa,che fcolpiro 
no anco la Spagna,e la Dacia : laquale fiatuet- 
ta conaltretefie fenza nomi, dice effere del Car 
dinale di Parigi. 


Preffo l'arco di Camillo. 


Preffol’arco di Camillo fi nede fula piazza 
un piede antico marmoreo di ColofTo. 


In cafa di M. Auguftino da Reggio preffo 


l'arco di Camillo. 


Nel cortiglio di quefta cafa fî uede una $ta- 
rua di donna ueStita, fuoriche te braccia,che ha 
ignude ; e fiede, 

In 


“ww 


I 


266 LE NT UATWE 


In cafa di M. Francefco d'Afpra,prefa 
fo d S. Macuto. be: 


Ne la loggietta di quefta cafa fi uede la Co - 
pia in piè ueftita: & intiera ye tiene il fuo cor> 
no in mano pieno di frutti + Finfero gli antichi 
quefta Dea dela fertilità e de la abondantia, co 
mene finfero anco tant’altre d diuerfi vfficij: IL 
corno,che le pofero in mano, fu quello,che Her- 
cole tolfe al fiume Acheloo ; il quale combatten 
do in forma di Toro con Hercole ,reftò uinto. 
Ne già uuole il corno de’ fiumi pieno di fiori , e 
frutti dinotar altro,che ( come s° è aliroue det- 
10 ) la fertilità che da i fiumi nafce ne le contra 
de, per doue eftifcorrono & inondano. 

Vi anco una Pomona intiera , che,come s° è 
detto piu uolte,era la Dea de’ frutti, 

Vieuno Ariflideaftifo: ma non ha teîta. 
Fu Aviftide Atheniefe,è giuftiffimo hbuomo. 

Vi fono anco alcuni altri bufti antichi. 

Sopra la cafa dicono,che ui è un belliffimo Bac 
cointieroin piè; e che fe ne douea far un pre- 
Sente ad ungran principe. 


In cafa di Mons. Giacomelli, preffo. 
d S.Dacuto. 


Siueggonoqui in una camera molte belle fla 
tue antiche. ue n'è una ignada in forma dun pa 
sto- 
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fiorello,che fia appoggiato in un tronco, e fuona 
una fampogna. Vogliono,che fia Pane Dio de” 
Paftori, e. tanto ne 1° Arcadia celebrato. 

Vièla (tatua intiera d’ un Fauno vignudo ap 
poggiato ad un tronco: fla ridente,con unbafto 
ne inmano , in atto di uoler battere un Hi 
drasche gli banea tolto de l'una. 

Viéuna Medufa intiera uefita , fuori chele 
braccia,che ha ignude : ha uno elmetto in teSta, 
un'altro in mano. Fu Medufa belliffima donna; 
e co’ capelli aurei : ma perche Nettuno fi giac- 
que con lei nel tempio di Minerna ; le furono da 
questa Deain uendetta mutati quelli pretiofi 
capelli in ferpenti » contra quefto cofi fatto mo 
Siro uenne rerfeo armato dello fcudo di Palla= 
de, e la uinfe e mozzolle il capo; ilqua!e hanewa 
forza di convertire in faffo chiunque lo miraua. 
QueSta tefta banno poi fempre dipinta nello fcu 
do,etin petto a Pallade,per dinotare il fuo gran 
ualore,e per moftrare,che Perfeo inuirtu dello 
Scudo fuo ninfe quefto gran moîtro. 

In un altra camera preffo al cortiglio, è 
unagranVenere ignudaaffai bella , ma non ha 
mani, | 

Vieunatefta col petto ueflito , di Fauftina 
fatta gia uecchia. 

Ve ne è un’altra pur col petto ueStito di Li- 

uia Drufilla. Fu coStei moglie d° Auguîto, 
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ilquale l’amò con tutto il core; &latolfeà Ti- 
berio Nerone,col quale ella era prima marita- 
ta;& gliela tolfe granida , dellaquale era già 
prima nato Tiberio , che reftò fo fucceffo- 
re ne l’Imperio di Roma. Fubella ; e fauia 
donna. 

Vic unatefla col pettodi DM. Aurelio,quan 
do egliera giouanese Confolo. 

Vicla teftad'Ottauia forelad' Augafo,e 
moglie di M. Antonio Triumuiro , chela trat= 
tò cofi male lafciandola, per darfi morto e uiuo 
in potere di Cleopatra. Fu Ottauia bonefta e gra 
tiofa donna ; etha quefta fua tefta una mammel 
la nel petto fcoperta. 

Vieanco lateftacol collo di Giulia figli- 
uola di Giulio Cefare se moglie del gran Pom- 
eo. 

o Vi é una tefta col collo di Caio, nepote d’ Au 
guftoscioè figliuolo di Giulia fua figlia , e di Mi. 
«Agrippa « In nome del quale Caio ye Lucio 
fratelli , edificò Augufto una belta Bafilica,che 

fino al did’ boggi fe ne uede gran parte in pie 
di preffo la porta di Santa Maria, e uolgarmen- 
te ui chiamano le Therme di Galluccio. Ma 
quefti due nepoti d' Augufto morirono affai 
giouanetti . Potrà dunque effere piu tofto de 
l’Imperator Caio cognominato Caligula dal 
effere ilprimo che usò a portare molte gioie de 
e 
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le calze: e fu figliuolo di Germanico. i 

Vie latefta di Cornelia moglie di Pompeio, 
er amata molto dal fuo marito. 

Vi eun Giano con duo uolti;che lo finfero co- 
figli antichi,perche negga le cofe paffate, e le fu 
ture; onde lo pongono nel principio dell’anno 
per questo effettose gli attribuifcono la guardia 
dele porteslequali e dentro,e fuori riguardano; 
anzi da lui le chiamarono ianue . 

Nela fala fopra la camera è una tefta d'un 
Fauno col bufto affai bella:ha le orecchie lunghe 
a guifa di fiera. 

vi fono anco cinque altre tefte col pettose fen 
ga petto ; che non fi fa di chi foffero. 


In cafa di Maeftro Thomafo Scul- » 
tore,preffo d S. 
Macuto, 


Qui (î ueggono due belle teSte idi Fauftina, 
allbora che ella era giouanese bella. 


Incafa di. Domenico de Nigris. 
preffo è S.Marco. 


Siuede dentro una corte la ftatua intiera d*- 
una donna,che è la Dea Copia, della quale altro 
ue fi ragiona affai: ha il fuo pieno corno nella ma 
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no finiftra: e Sta ueStita d'una camifcia fottilif- 
fima crefpata fino a piedi ; fopra la quale ba un” 
altra uefte; e con la mano dritta tiene un plico 
di queSta uefte allargata ; tiene afai nagamente 
concia la tefla ; perche ba in due partri capelli 
diuifi ; la parte dinanzi e raffettata infei trec- 
cie rauuoltetre per banda e pendenti fopra le 
mammelle : l’altra parte de’ capelli di dietro fo 
no di parivaffestati,<& agguagliati, e legati ua 
gamente con un cordone in mezo. 

Appreffo fi uede una Ninfa ignuda dalla me 
tainfu;egiacendo dorme; e tiene nella mano 
finiftra un’ urna. 

Poi fi uede ilfimulacro d’un fiume giacente 
eueftito.ha nella mano finiftra un corno ; ma € 
fenza tefta. ! i 

vie poi un torfetto dimezo rileuo ; Sta ignu 
do e conunbafonein mano . DimoStra effere 
fiato d'un’ Hercole + 


Nel Palagio di S. Marco. 


Dinanzial palagio fula Strada fi vede un 
grandiftimo,e belliffimo uafo antico: nel qua- 
le folenano anticamente nelle Stufe bagnarfi, 
un'altro fimile fe ne uede dinanzi à S. Saluato- 
re dellauro.' s 
vi Di- 
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Dinanzi alla porta della chiefadi San Mar- 
co fi uede fopra una bafe moderna , posta una 
gran ftatua di donna ; che pare un Colo/fo. 
montando fu nel palagio, tofto che fi giunge 
in capo delle prime [cale, fi uede in una feneftra 
che riguarda à la prima parte,che fi ritroua,del 
corritore; una bella antica tefta se maggiore 
del naturale. 

Nella fala principale del Palagio è un bel- 
liRimo e famofo Mappamondo,grande, &r attac 
cato fu alto nel muro . Dentro la fala sma fula 
porta della prima camera sè un’Idolo antico 
in piedi. 

Dentropoi à questa prima camera è una bel- 
la tefta antica. 

In una loggia coperta , che è fopra quefto pa 
lagio, fi truouano due Statue antiche,una di don 
na ueSlita aftifa,l'altra d° buomo ignudo fopra 
untroncoafifo;e col piè fopra un garzonetto 
jgnudo,che è fenza tefta; del quale tiene anco 
con una mano tirato in fu il braccio. si 

Viéancoun bel torfo antico. 

Prima che in quefta loggias'entri , fi uede in 
un muro murata una tanola marmorea con al- 
cune donne di mezo rileno , che vanno à facri- 
ficare con un bue , un montone , & un porco; Si 
uede quelto facrificio dipinto à punto , come qui 
ui è; im una camera terrena di m. Curtio Fra 


R 3 IApanile 


Cupido. 


26% LE:SSTOA TIME 
iapane. 

Nel giardino , che è fopra il palagio, fi 
truova fu l’entrare una teSta antica poffa in 
una colonnetta quadra sd l’antica . Vi fi uede 
anco interra unmezo pie d'un Coloffo : Et un 
frammento , nel quale pare che fia Cleopatra 
col ferpeal petto , con altre donne piangenti, e 
dogliofe. 

Siritrona piu oltrein un muro dentro una fe 
neftrina una flatua in piè, con un baftone in ma 
no,ma è ripezzata di frammenti : Nel medefi- 
mo muro fono due altre fatue imperfette ; del- 
lequali una ha un cane appreffo , &r pare che 
babbia în collo la [poglia d’una fiera, 


In cafa diM. Curtio Fraiapane preffo è 
_  SanMarco. 


In una loggia (coperta è un Mercurio ignudo 
in piè conle alette ful capo. 

vie anco un bel montone antico di marmo 
bruno. 

Dentro una camera terrena è un Cupido 
ignudo , con un Fagianotto în braccio: la tefta e 
le gambe fono moderne: Cupido figliuolo di 
Venere; accende conla fua facegli amanti , € 
con le fue faette lor ferifce il cuore Fu pv 

alato» 
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alato , perche facilmente fi ritrona per tutto: 
cieco, perche fa ciechi i feguaci foi : ignudo,per 
che fa,che gli amanti mostrino apertamente tut 
ti loro affetti, e defiderij , come fe ignudi fleffea 
ro;fanciullo, perche non inuecchia mai ,ò pure 
perche à gli amanti fafar cofe ifconcie,da putti. 

In un’altra camera fono molte tefte col pet- 
to : fra lequali ui è un’ Antinoo belliffimo , che 
fu il fauorito d' Hadriano Imperatore . Vi è un 
Cef. Augusto togato belliffimo. Vi e un Siluano 
intiero, 0 Bacco sche fia.vi è un bel bufto con 
la tefta d'un Confolo. Vi fono tre altre tefte fen 
za petto; tra lequali n'è una d° Hadriano. Imp. 


In cafa di. Domenico Capotio : In capo 
dela piazza di Sciarra, 


Sitrowano în una loggia due Statue , una di. 
Pallade neflita; un’ altra fenza tefta e ueflitad 
la Morefca : & è una Diana. 
Dentrouna camera poi fi ueggono molte belle 
teSte antiche: viè una bella tefta col petto ignu 
do di Gioue, 

Vie Giunio Bruto con mezo buSto.QueSto è Bruto. 
quel Bruto,che facendo la uendetta di Lucre- 
tia, cacciò i Tarquinii di Roma se fuil primo 
Confolo Romano;che fi creaffe. 

Vic unPriapo quafi intiero.Priapo fu preffo 


4 gli Priapo. 
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gli antichi il Dio de gli borti , ciò è che‘bauena 
la cura di guardare gli borti, perche nò folo non 
foffero da le gentirubatii fruttiyma ne anco da 
gli augelli guafli. 

Vi fono due tefte d' Ottauio,ì ò di Cefare. Au- 
guftosche è quello ifleffo Vi è la tela di Diacri 
no Imperatore. 

Vi fono due belle tefte de Sacerdoti antichi. 

vi èla tefta d° Hadriano Imperatore. vi € 
quella d° Antinoo fuo fauorito. 

Viela teftadi L. Settimio Seuero Imper. 
Romano . Vi e quella di Cleopatra Regina d'a 
Egitto. 

Vi è latefta d’un' Hercole giouanetto . Vi è 
quella Giulia Mammea , madre del buon Alef= 
Sandro Senero Imper. 

Vielateftad' A pollo.Un “altra purè di Apol 
lo inghirlandata. vn'altra di Venere. 

Vièuna tefta di maniera. 

Vi fi uede anco qui uno Horologio antico, 
una mafchera dimarmo.vi e anco un belliffimo, 
eraro pofamento fatto , e {colpito è guifa d° un 
caneftro affai bello. 

Vièanco un Bacco coricato fopra un’ otre 
dalqual douea ufcirr uino . Vifon duo Giani bi- 
fronti. 

Vi fono altri frammenti , e tefte ; dellequali 
nonfi fa darrconto particolare. E fono tutte 


quefte 
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quefte belle opere antiche State vitrouate in una 
uigna di quefio gentil’huomo preffo a le Forme, 
fuori della porta di San Giowanni s inun luogo, 
che chiamano Bafîliolo, 


In cafa di DM. Lorenzo Mancini, prefsa 
à San Marco, 


Dentro la corte di quefta cala (î uede dirim» 
petto dla porta, afita nel muro una gran ta- 
uola di marmosdoue è fcolpito un trionfo d? A- 
more: e ui fi ueggono molti Cupidi,c& altre figu 
rette affai belle d'huomini je didonne con caa 
ualli,cr altri uarij animali, che mostrano una 
certa amorofa lafciuia, E quefta una bella e leg= 
giadra fcoltura. 

Qui fi uede anco una grantefta di Coloffo an 
tico. Vi é anco una tefta di Leone, ches'inghiot 
te uno animale. E ui fono molti altri frammenti 
antichi, 


Ins. Apoftalo, 


Dinanzila chiefa di s. Apoftolo fi uede da 
una parte un grande e bel giarrone di marma 
antico : ( un'altro d quefto fimite ft uede fu la 
piazza di S. Maria maggiore. ) dall'altra parte 
6 un bel Leone di marmo , che giace fopra 

una 


( 
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una bafe alta. 


In cafade la s.Liuia Colonna moglie gia del 
S.martio colonna, preffo S.Apoft. 


Nel cortile di queto palagio ni ba una antica 
pila,ò fepolcro duna donna chiamata meli [fa, 
come da la infcrittione,che ui è, fi comprende. 


In cafa di m.mario Macaroni sal Ma- 
cello de’ corni . 


Dinanzi la porta è una bafe di pilaStro con 
donne che ballano,ifcolpite. 
sula porta della cafa è la te$ta col petto di Alel 
fandro magno Re di macedonia, ma è moderna. 

Dentro éun uafo di mezo rileuo murato in 
una colonna:ui è (colpito un’ Hercole, che fegue 
la nirtù opera aftai bella. 

Nel cortiglio è un cavallo guarnito con co- 
uerta,redini,pettorali,e fimili cofe: non ha tefla 
e moftra che baneffe un'huomo fopra, perche ui 
appaiono le gambe del caualcante.Fu ritrouato 
d eggerrae Antoniane , & è un bel pezzo d' 
antichità... 

, Viè una Sfingecon molti altri frammenti. . 
Vi è un’ Apollo,una Diana quafi di tuttorileuo 
ma non hanno tefta a e par che nadano d caceta 

con 
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con cani,e feruitori dietro. 
Vit una tefta col buSto quafî di tutto rileuo 
di Antonino caracalla; Era intiera ftatua,ma 
cauandofi nelle Therme Antonigne, fu rotta, e 
Quafta , 


Supoiinuna camera è una tefla di Romolo 
col'petto ignudo,gionanetto,co’ capelli ful fron 
tese con un poco di pano coperto fu le (palle. Re- 
mo il fratello e in potere del Duca di Fiorenza, 
e bellifsima tefta. 


Vièuna teîta d’Herfilia Sabina moglie di 
Romolo;col petto ueftito a ufanza di queltem 
po . 

Vi è una tefta d'Hadriano,un'altra di Tra- 
iano Imp,un'altra d'Aleffandro magno di mezo 
rileuo . 

Ven'è una col petto ignudo , che uogliono 
che (îa di marcello nepote d’ Augufto . 

Vit unapicciola tela di Zoroaftro , che fu 
Re di Battriani cy inuentore della Afirologia, 
e de l’arte magica, v 


‘Una tefta di Giulio cefare piccola affai bella 
col petto,un'altra tefta non fi fa di chi fultè. ME 


. n piccoliftimo torf0 di Laocoonte con un po 
co del ferpe dietrosopera affai lodata da michel 
«Angelo, 

Vna 
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Vnatefta di Mercurio con un cappello in ca> 
po,ma nario da gli altri, che ne gli altri Dercu 
rij fi ueggono. 
Vna tefta del Sole dimezorileuocon iraggi 
vitrouato d le Antoniane. 
Vnatefla di Minerua maggior del naturale. 
V na tauola di marmo, doue e di mezo rileuo 
una donnayche fuona attamente uno iffromento 
mufico antico. 
V na flatua d'un putto fenza tefta,che fla in- 
ginocchiato. 
Tre teftecon alcuni altri frammenti. 
Sul Campidoglio. 


M. Aure- 
lio. 


Nel mezo della piazza del Campidoglio fî 
uede la bella Statua equestre dì bronzodi M. 
Aurelio filofofo & Imperatore; e fia în habito 
e geSto di paceficatore . Dicono , ch’ella foffe d' 
Antonin pio; altri di L. Vero; altri di Septi- 
mio Senero . A tempi noftri è Stata questa cofî 
bella fatua da Papa Paulo III. condotta dalla 
piazza di S. Giouanni in Laterano,done era , € 
locata fuperbamente, come fi uede nel Campido 

lio. 

CRI Dindzi la porta d' Ata celi, che é da quefta par 
no, te,fî ueggono due fatue di Coftantino Imp.velti 
tesel’una [ta nolta è l’altra. fono armate a l'an= 

tica 
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tica con unbaffone in mano: Vn'altra atua di 
Conftantino medefimamente fi uede fu la Ripa 
Tarpeia. Conftantino fu quello Imperatore;che 
diede d S.Silueftro lo (tato di Romajet ejjo tranf 
ferì l’Imperio in Costantinopoli; e fu colui, al- 
quale per bauere uinto il Tiranno Maffentio ; il 
popolo di Roma drizzò quell'arco trionfale,che 
fi uede preffo al Colifeo. 

A piè del palagio del Campidoglio fono duo 
granfimolacri marmorei di due fiumi; l'uno è 
il Nylo,perche giacendo s° appoggia fopra una 
Sfinge, che è peculiare animale de l'Egitto; l’al- 
tro e Tigre fiume d° Armenia,per che ha una Ti 
gre fotto al braccio,che è fiera di quelle contra 
de : & hanno amendue il corno della copia in 
mano, uolendo fignificare la fertilità de’ luo- 
ghi , per doue fcorrono , el’ abondantia di tutte 
le cofe che apportano. Non mancano già di 
quelli, che dicono , che queste Statue fiano de 
l’ Aniene e della Nera , fiumi che amendue 
(caricano le loro acque nel Tenere: ma non fo 
come dire lo poffano, per cagiohe de’ detti ani- 
mali. 

In questa piazza » lì uede anco un tapo 
grofiffimo di bronzo del’ Imp, Commodo , che 
troncando la tefla ad un gran Coloffo di Nero» 
ne sutattaccò fuquefta fua . Di quefto Colof- 
So fi uede fu nel palagio una gran manoyes un 
cu i gran 
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gran piè di bronzo, una pallapure di bronzo 
che douena tenere inmano.Fu Commodo , come 
s'è altroue detto; figlinol de l’Imp. di. Aurelio, 
e fucattiuifsimo Prencipe . 

Si uedeanco fula piazza del Campidoglio 
una Sfinge di paragone con lettere Egittie nella 
fua bafe,c& un bel Leone pur di paragone , ma 
fenza tefta. Vi è anco un frammento imperfet= 
to dimarmo, che è un Leone fopra un cauallo, 
che pare che con molto {degno affalito ’habbia; 
E ditanta eccellentia queSto frammento, che è 
fiato giudicato maranigliofiftimo da Michel an 
gelose (i uende il fuo ritratto . 

Vi fono anco due fepolture antiche, una di 
«Agrippina con queîta inferittione. 

OSSA 
 AGRIPPINAE M. AGRIPPHE 
DIVI AVG. NEPTIS VXORIS GER- 


MANICI CAESARIS MATRIS C. 
CAESARIS AVG. GERMANICI 


E (i fono i moderni Romaniferuiti di quefta 
fepolturu per mifura d’un rugghio di grano. 
L'altra fepoltura edi Nerone, e fe ne feruono 
per mifura di fale e di calce, e ur è quetto fcrit- 
ro è 

OSSA 
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O0SSÀ 


NERONIS CAESARIS GERMANI= 
CI CAESARIS DIVI AVG. PRON, 
FLAMIN:. AVGU ST ALIS QU AE- 
STORIS. 


Entrando nella cafa de’ Conferuatori fi truo 
ua fotto al portico,che è da man dritta, una ta- 
uola di marmo attaccata al muro con belliffime 
figure ifcolpite,nel cui mezo è come una porta, 
pure di marmosche pare che apra . Vie anco 
un’altra tauola marmorea,che ha infe fcolpite 
genti e caualli,che pare,che combattano. 

Tofto che s' entra nel cortiglio di quefto Pala 
gio,fî trouano due Statue, una è d’ Apollo , che 
fla ignndo,&ha uncane d pie fenza tefta , l'al- 
tra e d'una donna in pie ueftita. 

Nel muro fcoperto del cortiglio fon’attaccate 
tre belle tauole marmoree, doue di mezo rileuo 
fi uedel’Imp.Antonino trionfare della Dacia , 
opur come alcuni uogliono.L. Vero Imper. triò 
fare de” varthi. Furono queste tauole tolte da la 
Chiefa di S.martina,cheé preffò à marforio nel 
laqual Chiefa di S,martina fi ueggono altre due 
tali tanole marmoree. 

1a un'alîra tauola marmorea pure attaccata 

al 
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almuro in capo del Cortiglio fono defcritti i nò- 
mi di molti Confoli,. e Pretori antichi , e d'altri 
ufficiali antichi Romani. 

Si uede anco in quefto cortizlio una Sphinge 

diparagone ; cy una fcimia di parazone medefî 
mamente» ; 

Vifonoinfiniti altri frammenti; frali quali 
è una tefta marmorea dun’ gran Colofto co' duo 
fuoi piedi,c& una mano, & un braccio , con duo 
pezzi del bufto. 

Montando fu nel palagio, prima che s' en= 
tri dentro , fi neggono due fiatue antiche ; 
‘na ignuda d° buomo convn martello in ma- 
no, ma fenza teîta:l’altra è d'vna donna 
veftita s che fiede. Eui fono anco tre teste 
antiche. | 

Entrando poi nella. fala fi truona afifa vna 
gran Statua moderna di marmo di Leone X + 
drizzatali dal popolo di Roma » per molti bene 
ficij & immunità,che questo Pontefice concef- 
fe d Romani è 

Per le mura di questa fala, fi veggono 
moderne sma uaghe pitture de’ ge$ti, e trionfi 
di quelli antichi gran Capitani di Roma. 

In questa fala ui c vna mano, &y vna 
palla di bronzo yframmenti( come s'è detto) di 
quel Coloffo di Commodo Imperatore , del qua- 
de fi uede anco inun'altro luogo del palagia un 

gran 


e 
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gran piè di bronzo. 
sono anco in due fineStrelle di questa fala due 
tefte antiche. 

Nelta prima camera , che fi truona dopo 
quelta fala; eun belliftimo Hercole di bronzo in 
piedi ignudo. tiene ne la mano deftra la claua, 
nella finifraipomi d’oro , che da gli borti de 
I’ Hefperidi recò  FuqueSta Statua ne gli anni 
à dietro ritrouata nel Foro Boario nelle rouine 
de l’Ara Mafsima ; & ha nella fua bafe quefto 
titolo. 


HERCVLI VICTORI POLLENTI PO- 
TENTI INVICTO. D.D.L.M. FRONTO. 


Fu quefto Hercole Thebano figliuolo di Gio” 
ue,e di Alcmena , e fu di marauigliofiftimo ua- 
lore, eper ordine del Re Eurifteo fece di mol- 
ve illuftri imprefe ; fra lequali ne fono dodici fa- 
mojfe ,cheuolgarmente chiamano le fatiche d' 
Hercole . Etuna di quelle fu quandoandò ne 
l’ifole Hefperidi ne l'oceano occidentale ; done 
era un giardino , con pomi d’oro ,ammazzò il 
Sewpente,che li guardana, e uinte tutte l'altre 
difficultà,che ui erano,colfe de’ pomi, e fe ne ii- 
tornò; E uincendo nella Spagna! Re Gerione, 
Li voife quelle belle e famofe nacche , che tonduf- 
fe inttalia ze chesperche ne glierano State pref 
fo al Teuere rubate alcune da Caco , ricuperate 

se - che 


Hercole, 


Hadriano 
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che l'hebbe, drizzò nel Foro Boario: uno alta» 
resche fuchiamato l’Ara daftima ; e vifacrifi- 
cò la decima parte di quefle nacche. Perche egli 
anco. uinfe è x ammazzo nel bofco. Nemeo 
un Leone, é Stato fempre dipinto e feolpito con 
la. poglia del Leone in collo. 

In quefta fieffa\ camera e un Satiro di mar- 
mo co piè di capra,ignudo,e legato conle mani 
dietro in untronco, nov 


In un’altracamera piu è dentro è una fl4- 
tua ignuda di bronzosaftifa fopra un fa/fò 10%= 
zo di bronzo medefi mamente : fa inatto di uo 
left cauare del piè una (pina. ba una. colonnadi 
mifchio per bafe. 


Viè anco un'altra ftatua di Lon ueflita 
în pie con una mano fporta. in fuori yla chiama 
no uolgarmente la Zingara ; per. quello. babito; 
che tiene : e fta po$ta fopra una bafe triangola» 
re: Ebella ffatua,c&r un’altra è quefla fi mile fî 
uedein cafa di Mons. n preffo è Si 
Agostino. 


Vi fono anco tre Statuette di marmo ignude, 
intiere, e quafî fimili; Quella di MEZo e un Bac 
co garZonetto. 


Vi è una tefta d° Hadriano Imperatore) 
affai bella ; con parte del bufto» Fu Hadria- 
pu È no 


no (comes è gia detto. ) unvgiuito e buon 
Principe» E.Sa. questa teSta foprarla porta 
d' un’altra camera; che è coniqueSta con= 
giunta. RESCRRRA NO 


vi fono anco due altre teste co” bufti : una 
ne: è d’huomo ignudo fino a lecofcie ; l'altra e pu 
re d’huomo ma ha ueftito il corpo; dr ui è anco 
una Statua di donna ueflitazin pie ma non ha le 
braccia. APRE O, 

Entrando piu dentro, in una loggia coper- 
ta,che riguarda fopra la città piana ; e quella 
antica e bellaxLupa di bronzo con Romolo, è Re 
mo è petto; che fu forfe quella, delaquale fan 

| no e Virgilio,ed1. Tullio mentione'zè che Liuio 
‘dice ;chefudagli Edili fatta fare ‘infieme con 
altre ffatue ; della condannagione' 4? alcuni: uf 
rai: e che da principio nel tempo buono della 
Republica di Roma ,fu in memoria di quefto at 
tosche ufò la Lupa è quei bambini, posto e tenu 
to questo fimulacro nel Comitio. preffo il Fico 
Ruminale:; perche quì furono quefti duo putti 
efpoftix poi fw transferito in Laterano, e final 
mente nel Campidoglio. 


In queStaloggia è una Fatua marmorea di 
domna ignuda dal uentre in fu. si 
Vic ancounScimiotto di paragone. 
sa Ne 
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| Nela fcala della chiefa d' Araceli fi ueggo 
no attaccate per le mura delle fue ponde,da ot- 
to tauole marmoree con uarie e belle fcolture 
antiche. 


La' 


In cafa di M. Eurialo SilueStri cameriero già di 
° Papa Paolo'ILI. preffo la Torre 
de" Conti,dietro al tempio 
della Pace. 


Montando nel Palagio fi truova inuna log- 
gia coperta un Bacco ignudo in pie singhirlans 
dato d’hellera sc appoggiato col braccio drit- 
to fopra untronco del marmo (te[fo,l'altra ma= 
no fi tiene fula cofctia. 0 

Quiuiéanco una bella Statua di Venere ignu- 
da, ma le fue gambe fono moderne. 

Entrando nella fala ; fi uede la Statua duna 
donna Sabina in piè ueStita è l'antica, e con le 
mani nella uefte.ifteffa auuolte vi è anco la te- 
fiade l’ Imperatore Hadriano giouanetto; ue ne 
e un’altra,che credono, che fia d' Augusto al- 
Ihora ch'egli era affai giouane ; Efula porta d' 
una camera pr dentro la fala una bella tefta 
di Gioue, i 

Dentrouna camera grande ui è poi uno H di 

cole 
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cole fenza tefta . Vi una Diana ueftita, che 
ha in tefta come due picciole corna :\Diana 
(come s' è anco detto di fopra, ) fu forella di Fe 
bo,cré una cofaifteffa con la Luna; e per que- 
fto fi finge cornuta ; perchela Luna fcema,pare 
che babbia due corna. 

Vièancoun Bacco ignudo tutto; folo ha 
una benda anuolta al collo;c&y e inghirlandato di 
une; con la manofiniftra tiencunuafo da bere, 
conla tefla molti grappi d'une, Gias' è deta 
to di fopra , che gli antichi finfero Bacco Iddio 
del uino; e però lo foleuano a quello modo di- 
pingere. 

vi è la teSta con tutto il petto ueftito d'una 
donna Sabina; un’altra aftai bella tefta anco 
d'un gionanetto pure col petto ueflito: 

Viélatefla col pettod’ Antonino Pio Im- 
peratore,ueftito a l’antica,la tefta col petto pu» 
re ucflito d' Hadriano Imperatore, un’altra te- 

fia anco di Antinoo fauorito d’ Hadriano , pu= 
re meftitod l’antica .e ritrouato nelle rouine de” 
busti Gallici con molv’ altre antiche tefte e fram 
menti, 

In questa ftefa camera fu la porta tofto, che 
s'entra,è una bella tefa di Cefare Augusto col 
bwfto ueflito. è 

Fu Augufto ( es è anco detto di fopra ) fi- 
gliuolo adottino di Giulio Cefare ; nel cui tempo 

€ #5 


Dian» 


Augufto; 
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fra tanta. pace sche era nel. mondo , nacque 
inoterra il signor dolce noftro ‘Giefu. Chri- 
* So. i 
Divimpetto a quefta fopra la porta oppo 
fia è vnaltra bella tefta di Palladecol petto ue 
fito. 
: \Sono anto in quefta camera due tauole mar- 
moreè antiche vin una € fcolpito di mezo rileuo 
un Leone, che ammazza unToro: ne altra fi 
uede uno Idolettoifcolpito. 


Invn altra camera piu dentro è una bella 
fiatua di Diana in piè veflita; ba il carca[]o 
dietro le fpalle; co vna faetta in mino ; & 
ba le Jue treccie rauuolte vagamente dietro. 
S° è gia detto,che Diana conferuando la fua uer 
ginita ua folo per li bofchi con le fue Ninfe cac= 
ciando. 
 Invn'altra camera fitruoua un Fauno ignu 
dosin piè se fa inatto , che pare che balli : ma 
bale braccia e la tefta moderne . Vi (i troua una 
Venere in piè ueftita da le cofcie in giu: & 
ha le treccie legate dietro. Vi è un’ altra V ene- 
re picciola in pie,che efce dal bagno ignuda: on- 
de conuna mano fi tiene la camicia , che pen- 
de giu; conl’ altra fi cuopre le membra fue uer- 
gognofe. t e 


Vi è anco untorfo d’ Imp. armato; alquale 
han- 


\ 
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banno fatta modernamente la tefla. 


In un'altra camera piu dentro fono mol- 


ti e molti altriframmenti, e tefle antiche ; fra 
le quali ur è untorfo d’ Hercole fenza tefta bela 
hffemo. uè la tefla di Diana conuna mera Lu- 
naincapo. Ve n'e un’altra di Di. Antonio Tri 
umuiro sche fu cofi inimico di Cicerone , che 
lofece morire; mbegli accoftandofi con Cleo- 
patra Reina del’ Egitto ; fu finalmente da Auz 
gufto uinto. 
n Vié quelladi Cupido , che dorme; mae im- 
perfetta e guafta: Ve ne e un'altra d' ungarzo- 
netto ; che pare ueramente,che rida. Vi fono an 
co noue altre tefle belliffime; ma nonfi fa ancho 
ra dichi fi fiano; vi fono molti altri frammenti 
belli, fraiquali uit una flatuetta: di paragone 
affai bella ; ma nonba ne tefta, ne braccia. E fo 
no quefta fala e camere cofi vagamente dipinte 
&y adorne; che pare in una fiorita e uaza prima 
uera s'entri:e ben dimoftrano il gentile fpirto del 
lor Signore . 
In un’altro appartamento del palagio., piu 
fopra , fi ueggono molt’altri frammenti anti 
chi,fra li quali vi cun torfo di Lucretia meza 
ueStita conuna camicia sui farannola.tefta. F4 
Lucretia colei , che e(fendo forzata da Seflo 
Tarquino,amazzò fe fieffa permoftrare la fua 
innocetiae fu cagionche lo fato di Roma fimu- 
i $0 4 taffe 


M. Anto 
nio, 


Lucretia, 


Gladiato 
re. 
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taffe , perche ne furono cacciati e’ Rè; e vi furaì 
no creati i Confoli. 

Inun cortiglio (coperto di queflo palagio y: 
che é quaftin paro la prima fala , ches è det- 
ta ; fono molti frammenti, fra li quali vi è un tor 
So d’ Hercole ignudo, fenza tefla. Ve n'eun’al- 
tro d'un Gladiatore ignudo, che ba il fuo ferro 
d lato d l'antica; Erano i Gladiatori,come sean 
cotocco di fopra,buomini sche per uil prezzo 
fi conduceuano in fleccato ad ammaZzarfi con 
altri buomini. Vie anco una Leda ueîtita jara 
fenza tefta;& ha un Cigno dinanzi ; perche ela 
la fu da Gioue in forma di Cigno fatta graui- 
da,e ne nacque poi la bella Relena co’ fuoi fra- 
telli.vi è untorfod' una donna Sabina ueftita. 
E ui fono tre pile,ò monumenti marmorei intie- 
vie belli. 


In cafa diM. Aftanio Magarozgi, 
preffo Torre de? Conti. 


In una (ala fi ueggono fopra una tanola mol- 
te belle antiche tefte; e fono. 

Latefla col petto ueStita a’ Aleffandro Mam 
meo,quando era confolo; quefto fu il primo Im- 
peratore di Roma , cheadoraffe Chrifto , perche 
hebbe Mammea fua madre Chriftiana. 

Latefta d'unTigre, Latefla col collo d'una 
don- 
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donna Sabina.Vn torfo piccolino. 
Un Bacco piccolo affai bello conun pampino 
di uite,con luna in mano, ma nonha piedi. 
Vua 1eSta piccola di Bacco di marmo roffo. 
Vna tefla d’ Hadriano Imper. col petto. 
Vua teita d'una figliuo'a. Vna tefla co’! pet= 
to ueftito di L.Vero, che fu un buon Principe. 
Unatefia di Claudio Imperatore,che fu fucceffo 
re di Galieno,e fe di gran cofe in arme,rompen- 
do piu uolte ì Gotti,e i Germani , che baueuano 
animo d’entrare in Italia,ma non reffe duo an= 
nì imperio. 
Vn putto ignudo cò un uafo in (Palla in attodi 
uerfare acquase tiene fotto il uafo un panno;ma 
non ba piedi, 


Due torfi piccioli. 


Vi e unatauola marmorea, doue di mezo rî= 
leuo è un’'huomo,che ammazza unToro yy un 
cane morde il Toroyun Serpe li punge il ginoc= 
chio,un Scorpione,iteflicoli; Sono poi a piè d° 
un'albero,un Scorpione, una face ela tefta d’ 
un Toro. Dala parte di dietro é una Colomba, 
difopra è il Soleyela Luna s con molti altri va- 
ghiornamenti. E una de le belle (colture in mars 
mo,che intutta Roma fi uegga + 

Vi fono due tauolette marmoree » doue di 

mezo 
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mero rileuo fon duo bomini conte faciin*mano, 

\ Vié un Sileno uudritore di Bacco;ftaimbria- 
co, e dorme fopra un'otre di nino; ha fopra una 
infcrittione, 

Vi è un bufto ignudo. 13 
- Vi cunuafo di parazone antico largo duo 
palmi; sepercheuie ancoil fuo piftello) doue= 
ua d quel tempo efsere un mortaio da: piflarui 
fapori. 

Vi è la tefta d'un puttocol collose da la ban: 
da finiftra ba i fuoi crini accolti. » 

Vié una tauola di marmo, doue e di ‘ime- 
zo rileuo un’ Hercole morto; e lo pongono ful 
fuoco. 

Vi fono duo Termini conle lor lunghe. bafîs 
ecol membro nirile : uno e Greco , perche ui ha 
quefte due lettere. x. l’altro e Latino, 

Intina camera preffo la porta fi fi truona una 
donna intiera ueflita, <& aftifa inuma fedi @ 
antica, C affai bella, e nogliono che. fia Martia. 
Ottacilla Imperatrice. 

° Viancoun’altra donna pur santi Da ai 
fifa nel medefimo moda; che uogliono ; che fi 4 
Giulia Dammea ; è > afai bella. 

vi é una testa co! collo d’una donna maggio 
ve del naturalese quafidi Coloffo.. + 

Vié una teftacol buftoe braccia di Ffeula= 
pio Dia dela Medicina; opera.affai bella sè 3 
& : € 


" 
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fe la piu degna di quante in questa cafa ne fono; 
E.uifono anco molti altri frammenti di questo 
Efculapio» id) 7 dan 

Vi fi ueggono.medefimamente molti altri 
frammenti antichi: E tutte quefle Statue ,e 
tefte ba queflo gentil” huomo ritrouate ne la 
fua uigna fulmonte Celio preffo d Santo Ste- 
fano. 


Incafa del Signor Francefco d' Ara 
gonia. Dietro d S. 
Maria in uia . 


Nel primo giardinetto di queSta cafa fi 
uede una bella fonte con una fiatua intie= 
ra di fiume giacente, &r 4ppoggiato col brac- 
cio manco fopra un Crocodillo; onde fi po- 
trebbe penfare , che quefta foffe la effigie del 
Nilo. 

Sono da man dritta e da man manca di 
queSla fonte due Statue intiere togatein più; 
e ciafcuna di loro ba un fagianotto in brac- 
cio. , 

Perle mura del giardino fiueggono attacca 
te feitefle antiche co»petti. 

Inun’altro giardinetto piv à dentro fono pu 
re per le mura attaccate, XXII.tefte antiche 
co’pettiloro. . 


* 


19 
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Incafa diM.Girolamo Fraiapane , dietro S. 
Maria in nia, a le radici di mon- 
te Cavallo. 


Entrando in queta cafa fi truonano dirimpet 
to a laporta ful muro dela fcala un Cupido ala 
to fopra la fua bafe , 5 riguarda attamente di 
traverfo;e affai bello, 

Nel cortiglio à mandritta fono quattro belli 
torfi locati ne’ nicchi loro. 

Giu d terra fono tre altri torfi, de? quali n'e 
und’ Hercole. 

E poi una ftatua di donna ueftita,ma fenza ca 
po. Sono duealtre tefie fopra due porte di ca> 
mere. 

Sottolaloggia nel muro a man dritta è una 
antica pila affai bella con uarie figure ifcolpite, 
che uogliono,che fia Paris de quado giudicò del 
la bellezza delle tre Deeper dare alla piu bella 
il pomo doro, 

Vi è una tefla fopra una porta , che mena ad 
un'altro cortiglio , 

Poieuna donna uefita con una tefta in ma- 
no,é piccola,c&y non ha capo. Vi fono anco alcu» 
ni altri frammenti . 

In cafa di M.Giacomo Colotio, dietro è 
S.Maria in nia 
Nella 
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Nella corte della cafa dà mandritta fi truoua 

pofta in umnicchio la flatua»d’ una donna meza 

ignudaaftifa fopra un moftro marino. 


Si uéggono nel muro molte tanolette marmo 
ree con marie figure dimezo rileuo'ifcolpite. 


Vi fono anco due pile, cy altri molti fepolcri 
con narij epitaffij , & torfi ‘e frammenti anti- 
chi è } 2 


Nel muro oltre molti epitaffj murati , ui è 
anco murata una pila antica con la figura d'un 
giouane ifcolpita, che fia ignudo , folamente ha 
un panno attaccato alle fpalle con un bottoneset 
ba in mano un dardo,alquale conbelgefto appog 
gia il capoipreffo 4° piedi ha un'Cinghiale diftè 
fo, un cane,che par che lo lacerico’ denti. — 

In unatauoletta marmorea murata fu la por 
ta della cucina fonoifcolpiti duo tori legati ad 
un’albero,e& domi è forza da un .che tiene i.lo- 
rocapiaforzafuinalto,, .. {LL 


Inuna camera appreffo d la porta fi uede 
la ftatua d'una donna ueStita,ma non ha brac- 
CIA è 

Ven'è un'altra fenza tefta,che dicono effere 
Vittoria, Dea celebrata da gli antichi Capitani 
nelle uittorie loro. 

Ve 
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pe nè Unico un'altra pur di vittoria; ©» 
Vifonoguattrotorfi antichi con molte refte, 
e franci ‘affari belli. at 
In un'altra cala del medefia mo dI. Giacomo, 
che è all'incontro della già detta, Ji uede la tefta 
d A ntinoo ‘col palto Inoderno È 


. et 
> FD 


Un Ina di dii Stefano dal Bufalo (uso. 
S. Maria in Via. 


Re A 


Harpocra 
Le. 
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"VNEL, portico di iui ili È tiuota to- 
flo, che. s'entra,una flatua di Venere peffita. Vi 
Tor) ueggono anco duetefte, una di Gioue : l’altra 
dicono,che fia la Spagna; perche anco è î Regni, 
cr alle. ‘Proyincie formauano gli antichi, le fta- 
cue,come fi fi diffe di fopra della Datia. 

° Dentro ‘una camera terrena è mani drit- 
ta del porticale fi firtruona una ‘belliffima Sta- 
tia d'uno Apollo intiero appoggiato fopra 
col braccio manco . nel qual'braccio ha anuol- 
to ilmanto,chegiu pende ; tiene con mano un’ 
«Arpa; perche gli attribuirono la Mufica ; co - 
mes è piu uolte detto; &r ha un bel Cigno d 
piedi. Questa, è una delle belle Vasa, che fî 
negano. 

‘Qijiui' è ancoun’ intiera'e uefita Pose di 


Harpocrate Iddio del Silentio ;'che cof gli an- 
richi 


DI ROMA. 289 
tichi lo chiamarono; uolfero che anco il Silen 
tio.baneffe il /uo Dio. -Eraanco Angerona Dea 
del Silentio ; la cui fatua fi facena con la bocca 
«chiufa efigilata. 

vi è anco un’ Apollo ignudo antico di creta, 
ma Lenza braccia; cy cuni una gran Mafchera 
antica. 

Dentro un’altra camera terrena pur qui i fota 
to ibportico fi neggono*un Bacco, x un Sati- 
ro ignudi, in pieser abbracciati di trauerfo in- 
fieme ; e di fotto di loro e una tigre del medefî = 
mo marmo, 

vi fi nede anco una bella antica bafe tonda 
con molte imaginette di mezo rileuo intorno; 
che fono Marte, Apollo,Gione ; Mercurio, Her- 
cole, Bacco, Efculapio. 

Vie una ftatuetta di Venere , e di Cupido 
fuo figliolo infieme; ma la Venere è fenza | la 
A 

Nel giardinetto di queSta cafafî uede un 
gran Cerbero di marmo con tre tefte. Hanno 
finto i Poeti,che nell'inferno e un fiero Cane con 
tretefte,e l'hanno chiamato Cerbero. Dicono 
ancosche‘quando Hercolè (cefe winò all'Inferno, 
legò quefto cane, &lo ftrafcinò fuori alla Ma 
mel noffro mondo. 

‘Qui fi nede anco una Tigre di marmo antica 
ven Sopra una bafe moderna: 

V | 


Cerbero, 
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Vi fono molte ftatue,la prima che fi truona è 
man dritta,è una Diana in pit ucflita, ma fenza 
braccia. | 


La feconda è una Pomona, co'l grembo pieno 
di frutti , perche,come s'è detto di fopra quefta 
Dea dava copicfamente al mondo de’ frutti del 
la terra . 


Laterzae intiera e togata dun Flamine, 
cioe d'un facerdote antico. Quì preffo fia un fer- 
po di mifchio Perfiano,con un pefo fu le (palle, e 
chinato giù,con un ginocchio a terra . 


La quarta è una Venere intiera ueftità. 


La quinta un’Hercole intiero ignudo,gare 
Ronetto,e con la (poglia del Leone fu le fpalle, 


Incapo del giardino dietro la fonte, che ui è, 
fiuede una tauola marmorea doppia con uarie 
Scolturese fra l’altre ui fono le tre gratie abbrac 
ciate infieme,che finfero i Poeti (come s'è detto 
di fopra) che elle fi ritrouaffero fempre con ve- 
nere d ballare feco,e farle feSta . PR 


Qui è una fonte bizarra,e ruftica uaghiffima 
mente compojta cofî nel monticello [cabro, onde 
efce l’acqua,come nel fuolo ifteffo, che fi-calpifta 
rin ogn'altra (na parte; E fi ueggono fu per le 
mura di quefoluogo fci tefte antiche collocate 

una 
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una dellequali è Antinoo. 

Dentro un’ altra fonticella,che pure quiuie, 
fi nede un’ antica flatua giacere , & è Clecpa- 

tra. LR 
Salendo lopra certe belle ftanze del giardi- 
no; fi ritrouano dentro una camera poffe fu in or 
dine fette belle tefle antiche co' petti, la prima 
che ci niene a man dritta è di Commodo Impera 
tore. La feconda è d’un Greco,er è di maniera. 
La terza è dim. Aurelio che fu buono Impera 
tore. La quarta de l’Imperator Mafimino . La 
quinta e di Mario, che nacque in Arpino e fu 
fette nolte Confolo di Roma. La fefa non fi fadî 
chi fia. La fettima dicono , che è di Tiberio fuc- 
ceffore d° Augufto:; e nel cui tempo fuil Salua> 
tor noftro crucififo. 

Mafimino fu cattiuo principe, reffe tre anni 

Solil'Imperiodopo Aleffandro Seuero ; e fu da 
l’effercito firo fleffo in Aquileia ammazzato: 

Quefte fianze e giardino fono un cofî delitio- 

fetto e bel luogo , che ogni. lieto x gen - 
tile (pirito ui uiuerebbe una quieta e felice 
uita. 

Ne l'entrare di quefe Stanze preffo la por- 
tazui è una tefla 9’ Hadriano; un'altra di Scipio 
ne Africano. 

Inun'altra fala fi truovano molte tefte co' 
petti poste fopra le bafi loro. 

T La 
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La prima che ci occorre è man dritta è una 
teSta di Venere,con un panno ful collo. 

| La feconda è di Geta Imperatore, quando 
eragionane, conla ueSte bottonata fu la {pal- 
Laterzaè di M. Aurelio giouanetto pu- 
reconlaneSte attaccata fopra la (falla conun 
bottone. 
. Di rimpetto a la venere e latefla col petto 
d'unVefpafiano ueStito,e poita fopra una bafe 
di mifchio. 

Sopra la ciminera è unatefia col petto ueSti- 
to d’ Antonin Pio. 

«Appreffo è poila testa d’una donna con tut- 
coilpetto ustito. Vi è una belliffima tea col 
collo a’ Hercole. 

Inuna camera £ una teffa antica col bufto. 
Due teSte picciole co’ petti ignudi. 

Inun’alera camera preffola fala é una tefta 
col petto ignudo d' Antonin Pio. 

Appreffo uie una teSta di Lifia , perfona di 
molta autorità preffo i Greci,& ha nel collo la 
fuainfcrittione;cioè LYSIAS. 

vi fi uede anco una tefta di donna di maniera, 
col bufto affai bella, 


In 
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_ An San Piero Vincola, 


Aman dritta ne la muraglia verfo la facre- 
Sia fi nede una parte del fepolcro di Giulio I [. 
‘Pontifice ; doue è un Mosè maggiore del natu- 
rale con lecorna inteSta, con barba lunga; e 
tiene ne la:mano finiftra il libro della leg= 
ge del Decalogo , che egli hebbe dal grana 
de Iddio. E opera di Michel Angelo ,ma 
ida far con qual fi uoglia de le antiche è 
fronte. 

Vi fono poi due Statue di donne ueStite. 
.E di fopra due altre Statue ueftite , & af 
fifa 

Tiu sù è una noftra Donna col figlio in brae 
cio. 

Vieanco Giulio II, ifcolpito con la tefta al 
ta ful fepolcro. 

Poi ui fono quattro teîte di mezo rileuo co” 
petti loro ; che paiono Termini. © 

Vi fono molt’altre figure picciole d’ucelli et 
animali con altri ornamenti i/colpiti. 

Dinanzila porta di quefta chicfa è unbello, 
e gran uafo di marmo,come è quel,che fi uede di 
nanzia S, Marco, 


T- 2 In cafa 
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In cafa del Signore Loren- 
zo Ridolfi. 


Qui fono Statue, e teSie belliffime,che erano 
de la felice memoria del Reuerendift. Cardinal 
Ridolft {uo fratello, 

Vi prima un Mercurio intiero ignudo col 
fuo cappello în teita. | 

Viéun’altro Mercurio ignudo intiero pur 
col cappello alato in tefia.ba nela man finifira 
una cetra, e Sta appoggiato adun tronco, Que- 
Sta è bella Statua, ma è moderna. 

Inuna bella tauola di bianchiffimo marmo, 
fi ueggono tre donne in babito facerdotale, una 
de le quali tiene inmano un ramo di fioresun’al 
tra tiene un uafo coperto s laterzazche e inme- 
zo,tiene con amendue le mani l'altare : E tutte 
tre fono inatto di uolerfacrificare. 

Vi è uno Hermafrodito intiero signudo , 
appoggiato ad un tronco, e con un cane è 
piedi. 

Vi è un'Hercole ignudo bello. 

Vie una Diana ueftita da cacciatrice co’ pan 
ni cortis etienela mammella dritta (coperta; E 
quefta una ftaiua belliffima, e di qualche eccel- 
lente artefice. 


DI 


Vi 
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‘vie poi un bel Bacco picciolo ignudo , & ap 
poggiato ad un tronco. 

Vi fono quattro mafchere antiche,belliffime. 

Sono anco qui molte tefte co” bufti, e pofte fo 
pra lebafi loro ; e fono quefte. 

‘na te$ta di Nerua Traiano , che fu ottimo 
principe. 

Vn'altra diM.Aurelio ueffita,c abbottona 
ta fula (palla;la tefta è di quefto principe,quado 
era giouane,co ha un bufto belliffimo d'una cer 
ta pietra nera,E tutto antico. 

Vi è una tefta di Catone col fuo bufto affai 
bella ; e propria. 

Vn' altra ue n° é di Commodo Imperatore,fi 
gliuolo di M. Aurelio ; ba il bufto,ey è tutta ar 
mata. 

Vene è un'altra d° Antinoo fauorito d’ Ha 
driano col petto ignudo affai bella. 


un’altra d’ Antonin Pio buon Principe, ba 
sl bufto ueStito,cx abbottonato fu la (palla,é (col 
pito inuarie e belle figurette. 


Viéuna teSta d’ Adriano col buffo ueftito, 
cr abbottonato,edi diuerfe e belle figure ifcol- 
pito. 

ven’è un'altra di Settimio Seuero Impera- 
tore col petto ueftito, & abbottonato fu la 
fpalla, 

Ù = Vn 
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un’altra di Bacco col bufto medefimamente 
veftito,y abbottonato. 

Ve n’è una di Scipione Aphricano col bufto 
uestito,<o abbottonato fula (palla ; QueSta te- 
flaè cofa rariffima se cofì uagamente fatta d' 
una vara felice , che come un fpecchio', ri - 
fplende ; che è tanto degna d'effere mirata da 
ogni gentile (pirito quanto i fatti di queSto ec- 
cellente caualliero furono fingulari e meraui- 
gliofi; E queftateSta , calua ,& bala ueSte or + 
nata d’oro; e Sta fopra una bafe de la medefima 

elice. 
i Vi è anco unaltratefta d' Antinoo affai bel 
la; è ignuda nel petto , & maggior del natu= 
rale, 

Vi è lateSta di Bruto belliffima col pet- 
toignudo sma ha un panno abbottonato fu la 
fpalla. 

Vi è latefla d'un'buomoco’l petto ignu- 
do:< ha la pelle del Leone ful SAI li 
pende gia: ma la tiene fotto il mento lega - 
ta; Quefla è una opera rara ,& artificiofif* 
fima» 

vi è una tefta di donna , che ha il fuo petto 
ueftito d l'antica. 

Vnaltra tefta di donna col petto ignudo af- 
fai bella; ma è opera moderna, — 

Vi fono di piu , tre tefle d' Imperatori, 

co 
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co” petti loro veStiti, & abbottonati fu la 
Spalla. 
Ineffetto tutte queSte flatue e tefte , che'in 
quefta cafa fi ueggono, fono cofe fcielte se rare: 
perche ognuna di loro perla fa bellezza meri 
ta d’effere mirata molto ,elodata da chiunque 
di quefte antichità fi diletta, 


Nel giardino, e uigna del Reuerendift, 
Cardinal di Carpi. A mon- 
te cauallo. 


‘Nel primo entrare fi uede fopra la porta 
una tefta gigantefca di Medufa ; ne’ cui cappel= 
li fî ueggono ferpenti auuolti; Di Medufa fi e 
ragionato di fopra. 


Ne la feconda porta fî uede fù la porta , ché 
mena al luogo, dune fono le flatue sun torfo de 
la Dea dela natura ; de la qual sè parlato altro» 
ue a lungo. 

Sulafcala fi uede una Sphinge : ui fi uede 
uno Efculapio picciolo aftifo col ferpe & canto; 
ma è fenza tefla. 


Ne la loggia ò cortiglio fi uede nel mezo 
tr belliimo e grandifimo albero ; e qui fi troua 
Eo4 pofto 
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poflo fopra una bafe un Hercde ignudo intie= 
ro, appoggiato col braccio manco fu la claua 
Sua; la quale uiene da la pele del Leone co 
perta, e fta fopra untronco ; l'Hercole tiene la 
fua mano dritta a dietro. 


Qui fi nede anco un uecchio ueflito affifo; mo 
Stra il petto ignudo. & una gamba medefima 
mente ; ba ne’ piedi que’ ligamenti d l'antica,ma 
é fenza capo. 

A man dritta fopral Hercole., fi uede poSta 
fopra una bafe una Pallade intiera ucftita con 
delmointefta,con lo fcudo nelbraccio manco, 
nel quale è ifcolpita una tefla, enel petto ba nn° 
altra tefia con un ferpe ausolto . Appoggia 
Pallade la man manca in un tronco,doue fi uede 
raunolto un ferpente;efcuoprei piedi;ma hà il 
pie dritto a dietro , perche piegs alquanto il gi 
nocchio inanzi. , 


Appreffo e unTermino affaibello;ha una ue 
Sle,che li cuopre le braccia: &e tefta d' un di 
quelli antichi famofi, 


Nel terzo luogo fi uede una Batua intiera d° 
Vrania,una de le none Mufe, Eueftita,e mofira 
mezo le braccia ignudere i piedi s tienela mano 
dritta una bacchetta quadra e lunga un palmo, 
E affai bella Statua. N 

e 
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Nel quarto luogo eun Termino conla vefte, 
che licuopre le braccia: € è pur testa d° un 
buomo diconto e famofo. 

Nel quinto luogo fi uede una bella Statua di 
donna ueftita,che fi fcuopre il uentre , e lagam= 
ba finiftra: non ha tefta, ne braccia , & è posta 
fopra una bafe: 


Nel fefto è un Termino ueftito della pelle 
del Leone : intanto cheeglie uno Hercole,e tie 
ne la tefla del Leoneinmano. 


Nelfettimo è una affai bella fatua intier, 
d'una donna ueftita con panni lunghi: ha le brac 
cia ignude ; & ilbraccio manco alzato fu: e 
tiene:in mano una mafchera. Vogliono, che 
queita fiala Tragedia; che è una parte della 
Poefia. 


Nella Tragedia fi trattano cofe borrendes 
terribili, mifte di fbauento je di commiferatio- 
ne. ba la Tragedia il fuo principio piaceuole, e°l 
fine dolorofo , come la Comedia ha il principio 
tranagliatose’l fine quieto e piaceuo!e. 


Ne l’ottauo luogo è un Termino, &r è uno 
Hercole col petto ignudo ye con la fpoglia del 
Leone fula fpalla manca; e col piede di lui pen- 
dente : tiene la mano apposgiata al fianco. 

Nelnono è fopra una baje,una donna ueStita 
affai 
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affai bellayma non ba capo,ne braccia. 

Nel decimo è un'altra donna pur ueStita ;e 
fenza capo,ne braccia. 

Ne l'undecimo sè un Termino ueftito come 
ghi altri,ma fenzatefla. & è un termino Dio de 
gli borti,come fi può uedére dal fuo membro ui- 
rile,che fi uede ifcoperto. 


Nel Cortiglio fi uede medefimamenté un 
Plutone Dio del’inferno ; ignudo dala metà in 
fuycr aftifo fopra un Cerbero : IL Plutone ftende 
la mano defira ,ma non ha il capo , ne il braccio 
sinancozne il piede dritto. E di Plutone , e di Cer 
bero s° è parlato altroue. 


Si uede giù in terra una donna ueflita ,ma 
fenza tefla se fenza braccia je d’ una pietra 
ofcura. 

"wi fi nede anco giù un’ huomo di flatura di 
gigante con uefle Inuga, ma non ba tefta , ne 
braccia. È 

vi fono anco tre pitcioli torfi affai belli. 

Nella bella loggia pot sdòue e la fontana ; fî 
uede in unnicchiofoprala porta un pafiorello 
ueftito,che appoggiando il difo fu laman manca 
dorme ; & ha le gambe fcoperte ; e nella fua ba 
fe fi leggono quefle parole. 

AT SECVRA QYIES, ET NÉ- 
SCIA 
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SCIA-PALLERE VITAE. 

Entrando nel fonte fi uede prima da man 
manca un’ Hercole gionane ignudo co’ frut- 
ti de l’ Hefperidi in mano ; e fila appoggiato 
aduntronco con la fpoglia del Leone, e con ua- 
ga attezza fi tienela gamba fini&ra fopra la 
deftra. 

Nel fecondo nicchio fi uede un Fauno intie- 
ro conun’otreinmano,inatto di uer'ar acqua : 
fla appoggiato in un tronco, e tiene sl piè dritto 
fopra una bafe tonda. i 

Done e poi il uafo del fonte dirimpeto d la 
loggia,fiuede una Ninfa che giace , e dorme:è 
una Nereide Ninfa de' fonti. 4 

Ne? lati del fonte fono duo puttini ignudi 
Stefi a giacere se tenzono in mano duo augelli 
aquatici dalle cui bocche efte È acqua : amen= 
due quefli putti conuifo ridente rifguardano la 
Ninfa: quefta pare un’opera diuina, non che hu 
mana ; Et amendue banno i capelli legati dietro 
Soprale (palle. 

Quefto giardino , e vigna fi può giudie 
care , e tenere non folo il piu delitiofo luo- 
go da contado che habbia Roma , e tuta Itaa 
lia ,maa punto un Paradifo terrefire : per- 
che non è cofa , che per furlo compiuto , ui 
fi poffa defiderare : quì f ueggono Stanze 
belliRime , e commodiftime , giardino , e ui- 


Qua 
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gna delitiofiRimi & utiliftimi ; una copia ime 
menfa per tutto di flatue rare antiche, &y al- 
tre opere di molta merauiglia con tante log= 
gie» e loghetti di diporto,che quando è qui l’huo 
mo,non ha piu che defiderare , per ricrearfi : 
Ma quello,che auanza ogni meraviglia , è que- 
Sla artificiofa e piacenoliftima fontana , fatta 
in queftafua grotta con tant’ arte e modo, che 
non fi può maggiore amenità , ne diporto , per 
un fpirto gentile, e fciolto dalle paffioni uol- 
gari s defiderare , Ne fi può credere certo da 
chi congli occhi proprij non uede il luogo. Pof- 
fail gentile fpirto del fico fignore goderla quan- 
to,ecomecgliunole, poi che moftra al mondo 
un’ ombra de’ ripofi del cielo. Ma e tempodiri- 
tornare d l'ordine noftro. 

Dirimpetto al Fauno, fi uede da man dritta 
în un nicchio una donna intiera ueffita , con un 
mafo inmano, dal qual efce acqua. Et ha ques 
fia bella fatua le braccia ignude. 

Sopra poi in una loggia (coperta doue e la ci- 
Sterna fula porta della nigna fono in duo nic- 
chi due Statue grandi di donna , quella che è è 
man dritta ,è Pomona maggiore del natura- 
lesaffaibella;fta ueftita e col grembo pieno di 
pomi; per cheella è la Dea de’ frutti L'altra 
da manmanca è la Dea Flora con molti frutti 
nella man manca se conuna feudella nella drit 

ta? 
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ta:hale bracciaignude; E fono amendue pofte 
Sopra le bafi loro. 

«Aman dritta fopra un poggio della loggia, 
che riguarda fuori , fî uede di pietra Numidica 
la fiatua di Serapi Iddio de l'Egitto se fta fopra 
un'urna anticha col fuo coperto rear da 
tutti quatiroi lati figurata, 

Nel detto poggio fi uede rappreffo un Gione 
col petto fcoperto;nel refto e ueflito ; ha il brac- 
cio dritto ignudo, l’altra mano fi tiene alfianco, 
ma non ba tefta. 

Qui fieffo appreffo fi uede una picciola Sta- 
tua d’ buomo ueftita,ma è feriza capo. 

VièunateSta di Pallade maggiore del natu 
ralese col fuo elmo in capo. . 


Vi è un Giano bifronte , con duo uolti. 
Vie unatefta grande di Medufa di mezo rileuo, 


Vi è unatanoletta , ne la quale è fcolpito 
un Mitra Dio de'Perfiani,che ammazza un to 
vo;e ui é unatefla dela Luna da una parte; da 
l’altra ui douena effere il Soles ma l'opra è rot 
ta. 

Sopraun marmo fi nede i/tolpito un cin- 
ghiale diftefo, e per la inferittione, che ni fileg- 
ge di fotto,fi comprende, che quiui fuffe una Dia 
na anco. 

Sono appreffo alcuni altri frammenti. 
Preffo 
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Prefloà la cifterna ful’entrar del ‘giardino 
fecreto fi ueggono in una tauola marmorea due 
figure a’ buomini ueftite , nel mezo de le quali 
cun’ albero dicipreffo : e,come dalle loro inferit 
zioni fi uede, l’uno di loro era Aglebolo l'altro 
era Malachbelo ; e furon fatte per uoto ; Di piu 
di questi duo nomi ATARBOALO KAI MA- 
AAXBHAA vi fono ancoaltre lettere Greche, 
es Hebraiche, e Caldee: ) 

Entrando nel giardino fecreto à man dritta 
ui è una fiatua di donna ucflita, ma fenza capo, 
ne braccia. 

Da l'altro canto fi nede una Pallade fenzate 
Sa, ne braccia, STA 

Sula porta del giardino euna donna col bu- 
fio ueftita. 

Vieanco una tauola marmorea , doue è di 
mezo rileuo un’ Hercole , che tiene una donna 
peri capelli,le cui gambe uanno d finive in due 
Hidra ter Serpi. Vogliono, che quefla fia la palude Ler- 
nea, È nea,doue Hercole uinfePhidra sche eraun fer> 

pente s e questa fu una delle fue fatiche , perche 
facendo quefta palude,con le fue peflifere c/fa+ 
lationi di molti danni per quel paefe; Hercole 
la feccò e col fuoco, e conaltre arti, e la fe culti a 
uare, e refe falutifera la contrada.Ma qui l'Her 
cole è fenza capo. i 
Si ueggono poi in un” urna lauorata di bel- 


lifti- 


Hercole, 
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liRime figure ; una tefla di Leone erta con un ca 
pitello in capo, 

Sopra il muro del giardino è una bella pila 
con uarie figure 3 ui fono mole urne con le in- 
fcrittioni : e molti altri epitaffii. 

Entratofî dentro il giardino fecreto,fî truoua 
d man manca una Pallade uestitaze pofta fepra 
una belliffima urnacon molte figure d' buomi- 
ni , d’gnimali, e d'augelli . Ma Pallade è fenza 
testa... 

Vi è anco una donna ueftita ,ma fenza tefta 
ne braccia. 

Vié un candeliero antico triangolare con tre 
belle figure antiche ifcolpite. 

Vi fono duo uoti fatti per uno ifteffo,il pri- 
mo d Gioue,il fecondo d la Dea Siria. 

«Appreffo al primo uoto fatto è Gioue;è 
una ftatua fenza tefta ; con due animali , uno da 
man manca,l'altro da man dritta con quefta in 
ferittion fotto. 


#G 


sa, LESESTEE 


f. 0. M. Sac 
VOTO SUSCEPTO 
PRO SALVTE. 


AVG. GERMANICI 
PONTIFICIS MAXIMI, 


TR, POT. 

D.VETVRIVS ANTI- 
GONYS. 

D. VETVRIVS, SP. E. PHI- 
LO. 

D. VETVRIPS AL BÙUA- 

US 

DATER CVM FILIIS PO- 

SVIT. 


Appreffo a l'altro noto fatto dla Dea Sy- 
ria, è una donna ueftita & eftifa in una cathe= 
dia; ma nonha tefla jne mani seni fono da le 
tana duo Leoni, con questa inferittione di 
Otto. 


DEAE 
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DEAE SYRIAE SACR. 
VOTO SVSCEPTO PRO 
SALVTE 

AVG. GERMANICI, 
PONTIFICIS MAXIMI. 
TR. POT. 

D. VERIVS ANTIGONYS 
D. VERIVS SP. F. PHILO 
D. VERIVS ALBANYS 
PATER CVM FILIIS 
POSVIT. 


Si uede fopra un'urna un gran ferpe rauuol- 
to in untronco,che è affai bello. 

A mandrittta fi uede un’ Apollo ignudo 4 
fenza le braccia,e’l pie finiftro, ba la uefte tutta 
raccolta fulbraccio manco , che fi flende fino & 
terra,[î tiene ai piedi uno augello, che pare una 
anatra,ma é grande,’ Apollo ha bel uifo , e fa 
posto fopra una bafe,che è una colonna lauorata 
e bella. 

Vi è un candeliero triangolare antico con bel 
liftime figure,fra le quali ui è una Fama;che fio 
na una tromba s & un’ Hercole con la tefta.del 
Leone, & con un'arme inhaStata in mano . E l° 
alcra figura è la Fortuna . 

Vit untorfo affaibello armato di corazza» 

V doue 


» 


Plutone. 


Proferpi- 
Da. 
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doue fono molte figure ifcolpite. 

Vi fono poi da xij. urne ornate, e belle , con 
molti altri frammenti. 

Sula porta della uigna fono due piramidi , e 
nella lor cima due palle tonde ; enel mezo di 
quelle è una tefta. 

Entratofi dentro la'uigna , fitruoua è man 
manca fotto il pergolare una Nereide Ninfa 
acquatica fopra la fua bafe,& appoggiata ad un 
tronco; e uerfa un'urnasche tiene. E ueftita fuo 
viche la mammella finiftra, &r il braccio deftro: 
Di fotto ui ha una belliffima urna, doue e fcolpi 
to un carro , tiratoda quattro belli caualli, e 
l’ Auriga li regge conla mano finiftra , e con la 
deftra tiene una flatua inbraccio. Quefto è Pln 
tone Dio de l'Inferno , quando innamorato in 
Sicilia della bella Proferpina figliuola di Cere» 
resla rapt à quelmodo,mentre ch’ella tutta fe- 
cura fe n'andaua per le campagne cogliendo fio 
vi. La fi tolfe per moglie, e fella Reina del re- 
gno fuo. 

Qui preffo fono quattro piedi di Colofti aRai 
li. 

‘vi fono poida xx. urne con diuerfe figure, 
epitaffiantichi,cofe tutte degne da riguardarfi. 

Vie poiunTermino ; ilcui uifo e Giano bi- 
fronte,perche ha duo uifi. 

Appreffo fiuede la tefla col bufto ignndo di 

Tra- 
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Traiano Imp. con un’Hercole fotto se ui è que 
° flainferittione; IMP. CAESARI DIVI 
NERVAE F. NERVAE TRAIANO 
AVG. GERMANICO DACICO. PON, 
MaX. TRIB. POT. VIII IMP. IIIle 
COS. III: 

Ne l’entrare del pergolare a man manca fî 
trouauna donna ueftita, inatto di riuerentej 
non ha tefta ne braccia ; & è pofla nella fua ba: 
fe fopra un’ urna. 

Vi fono due tauoledi marmo con molte figa» 
re iftolpite,con alenne altr’urne, 

Segue nel frontifpicio del pergolare una Ve- 
nere ueftita,ba folo la mammella dritta fcoper- 
ta;(otto il pié manco tiene l’arco conla faretra; 
Viè un'altra bafè picciola fopra,doue fono duo 
piedi,che moStrano,che quiui era anco Cupido» 
La Venere non ha teftane braccia. 

Segue poi una donna ueflita,che tiene le gam 
be attrauerfate, e s' appoggia ad un tronco, che 
è fopra la fua bafe,ma nonha tefta ne braccia. 

Poie una donna uefStita di doppia ueSte ; e [0 
pra una bafe,ma non ha tefta,ne braccia, 

Vien poi un Domittano di flatura di gigante, 
etiene nella mano finiftra la (poglia del Leone 
d'Hercole, fta ignudo, appoggiato ad un tronco 
moderno ; fulateSta ba uno epitaffio di lettere 
antiche affai belle, ù 
Va dp 


308 - LE STATE 

Appreffo fegue una donna con doppia uefte 
manon ha capo ne braccia. 

Viene poi la Dea Pallade ueStita &y ornata 
il petto di ferpi,che fonoi capelli di Medufa,ma 
le manca la teStase le braccia, 

Segue pois<& è dirimpetto a la Venere fenza 
tefta già defcritta, una Liuia moglie d* Augu- 
Sto,è pofta fopra una bafe y&è affai bella , ma 
non ha mani . 

D’ogni intorno quefta pergola (î neggono 
in terra fottoi banchi da federesda lxxx . urne 
con uarij epitafftjse figure uagamente ifcolpite. 

Fuori del pergolato fi uede prima una pila 
antica conmolte Ninfe e Satiri, & altre figure 
ifcolpite . 

i fono appreffo duo trepiè d’ Apollo , con 
molte figarette,e con alcune colonne intagliate, 
& altri animali.Non fo fein Roma è una fimi 
leò cofi bella cofa è 

Vi è poi un pofamento tondo di facrificio in 
quifadi colonna , e ui fiueggono intorno uarie 
figure,fra le quali ui è un Silenoimbriaco,è tira 
to da molti,e ui fi celebranoi Baccanali, cioè le 
fefte di Bacco sE una delle bell’opere, che fi ueg 
gano in Roma + 

Viè anco un torfo d'Apollo.Vi è una figura 
Senza capo,ma ucftita,di tutto rileuo . 

Siuede poi una donna ueftita,e Sta fula bafe 

Sua 
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fuain atto di caualcare , ma nonha tefta sne 
braccia. . 

VièunaVenere dal mezo ingiù nuda ,ma 
non ha la tefta,ne il braccio dritto . 

Viè poi un Cupido, che giace. 

Preffoà la Venere pur hora detta, è una Le 

da dal mezo ingiù nuda, ma è fenza capose 
braccia,è poi afifa. 

Viè un'altrafignra col petto (coperto, e con 
due treccie fu le (palle, moflra d’efter un’ Her- 
mafrodito,e nonha tefta, ne braccia , folo fi uea 

‘de,che ba una mano al fianco + 

Siueggono appreffo in un pezzo di marmo 
quattro donne,che ballano . 

E poi in certi cameriniintefJuti di frondi d'ar 
bufcelli un Satiro aftifo inun tronco , ma ui ba 
posta prima una pelle di Leone. E affai bello. 

Vié anco un Leone di pietra mifchia affai 
uaZO » 

Viè anco untorfo di Roma . 

Si uede appreffo un giouane (colpito in un 
marmo » che douena effer coperchio di fepol- 
tura . 

Per tutta la uigna fono poi da xlvij.urne cò 
le loro infcrittioni,e molti altri frammenti,e tor 
fetti antichi. 

Benche fia lato quefto luogo delitiofo e bel- 

loaffai lodato da molti dotti ferittori, nonfi 

FI 3 puo 
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puo nondimeno della fua gran uaghezgza crede- 
re, (e non da quelli,che uifto hanno, perche,co= 
me fì dice cy è in effetto cofi: quefto bel giardi- 
no e un’ unico effemplare,dal quale hanno a tar 
re ilmodello tutti quelli,che uogliono,ò penjano 
di fare in contado uillayche babbia a piacere. 


Statue cr altre cofe antiche,che ne' luo- 
ghi publici per la città di Roma 
fi ueggono, 


Sul Campidoglio fi nede la bella, & intiera 
fiatua equefire di M. Aurelio Imp. di bronzo, 
pofta in quel luogo fopra una bella bafe marmo - 
rea da Papa Paolo III. perche prima fi uedeua 
pe la piazza di S.Giouanni Laterano, doue è an 
cora in pie la fia bafe. QueSta è la piu bella e la 
piu intiera flatua antica, che in Roma fi uegga; 
e fe ne è anco ragionato di fopra con l'altre cofe 
del Campidoglio, 

Inmonte Capallo fono i duo bei caualli mar 
morei,onde ha il colle tolto ilnome.e come dimo 
fra lo fcritto,che ui fi uede,fono opere di Praf- 
fitele, e di Pbidia antichi,<5 eccellentiffimi ar- 
tefici. Dicono s che da Tiridate Re d' Armenia 
foffero condotti in Roma. Vogliono alcuni , che 
Siano mal collocati preffo le flatue di quelli 
‘duo giouani,che fon lor preffo : perche nel pe 
ne 
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ch e fi ueggono hora poftis pare che della mano e 
de l braccio di coloro fi pauentino; ilche dicono, 
ch e non fogliano i feroci caualli fare. St meraui 
gliano anco alcuni , come fiano quefti fimulacri 
co fi fimili,<& equali effendo flati da diuerfi mae 
firi fatti. 
Preffo a S. Pietro in carcere fi nede di ftefo in 
terrailgran fimolacro chiamato uolgar mente 
di Marforio . Quefto fu il fimulacro del fiumeo 
Rbeno, & era premuto col piè dal gran caualla= 
di bronzo,che Domitiano Imp.nel Foro RomFo 
no drizò : Fu coft detto,perche fte/fe preffo al che 
ro d’AuguSto,doue era iltempio di Marte , qua 
uogliono che hoggi fia quello di S. Martina; qua 
fi Martis Forum, Altri uogliono , che egli fia 
l'effigie del fiume Nare , che mette nel Teues 
re; mutando la prima lettera da Nar, indar. 
Sono bene alcuni altri,che uogliono che queSto 
fufle la effigie di Gioue Panario,ò fornaio , che 
haucua l’altare ful Campidoglio : perche quan 
do Romani fi trovarono affediati nella rocca 
da i Galli Senoni, mancando loro la uittoua- 
glia,e uolendo moStrar al nemico d’hauerne, git 
tarono fopra la muraglia nel campo de’ Galli 
molto pane, Il che fu cagione che ueniffero i 
memici ad accordo, E per quefla cagione i Roma 
mi drizzarono d Gioue Panariol’ altare ,e gli 
drizzarono la flatua, 
iis VP 4 In 
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In Parione é la ftatua chiamata uolgarmen. 
te Pafquino,& per uno antico coftume è il giuo 
co efpaffo di tutta Roma , perche fotto il nome 
di lui cianciano le genti liberamente fcrinendo 
quello,che piu lor piace se fia contra chiunque 
fi uoglia; E particolarmente il dì di S.Marco fi 
fa piuche d'altro tempo quefta fefta di Pafqui - 
no.La ftatua bè che fia mozza e guafta,per quel 
lonondimeno,chene apparene’ fuoi membri, e 
mufcoli,e fata da eccellentiffimi artefici giudi- 
cata una della piwbelle , che foffe maiin Roma, 
e uogliono alcuni,che ella foffe gia ftatua d'Her 
cole + 


Dinanzi d la Ritonda fula piazza fî ueggo» 
no duo Leoni giacenti di pari figura affai belli,e 
di pietra marmaride, che è d'un colore fra il bru 
sio,e'lroffo; E ui fono anco duo uafi di porfido, 
Pun tondo,l’altro in figura d’un’arca , credono 
alcuni,che fuffero qui questi uafi trasferiti dal 
le Therme d’ Agrippa,che erano qui preffo. E 
fonocofi i Leoni come i uafî po$li fopra bafi an 
tiche e belle, 


Nel cortiglio di S.Pietro fi uede una gran pi 
gna di bronzo;con alcuni pauoni se delfini pur 
dibronzo affai belliche fi crede che foffero una 
parte de gli ornamenti del fepolcro di Scipione» 
che come s'è detto de’ luoghi antichi della se 

da 
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tà,era in Borgo nelmezo della Strada Aleflan- 
drina.Simeggono qui anco duo uafî antichi, uno 
diparagone in forma d'un’arca affai bello, l'al- 
tro di brongo,e tondo . 

Dentro la Chiefa di s.Giouanni in Laterano 
fono quattro colonne di bronzo antiche affai bel 
le,che fi tiene da dotti, che fo[]ero fatte da Au- 
gusto de’ roftri delle naui di Cleopatra, edi M, 
«Antonio ninti da lu preffo Attioin Albania, 
E queste colonne furono dal Campidoglio, doue 
prima erano qui transferite, 

Dinanzila porta di s.Giouanni in Laterano 
fono duo belli Leoni antichi di marmo, pofti fa- 
pra le bafi loro, 

Dinanzi a S.Marco è unbel uafo grandedi 
marmo,del quale fi feruinano gli antichi ne’ ba 
gui:Vn'altro fimile n'è fula porta di S,Saluata 
re del lauro.Vn'altro di quefta forma ,ma piu 
picciolo fiuede fula piazza di S . Pietro, doue 
fanno bere i caualli.Vno altro ben grande, fimi= 
le d° gia detti fiuede fula piazza del palazzo 
nuouo de Farneft . Un'altro fimiten'è dinanzi 
ala Chiefa di S. Pietro d vincola , 

«1' latod S,Pietroè il bello obelifco întiero 
in piedi,che da Giulio Cefare uogliono,che fo/fe 
quì drizzato se nella (ua cima fuffero dentro 
una palla le fue ceneri ripofte,lo fritto , che ui 
é,dimoStra eftere Stato confecrato ad AuguSta 

4 


314 LE STATVE 

e d Tiberio Imp. Questo obelifco nel piu lar- 
go è IX. piedi ampio per ogni faccia , e uoigar- 
mente il chiamano hoggi l’ Aguglia di S. Pie- 
tro. Fu condotto dal’ Egitto con una groftiftima. 
nauesil cui albero nò poteuano bene quattro buo 
mini abbracciare. 

Dinanzi à S. Mauro fi uede un bello obeli/co 
antico di pietra mifchia rofticcia , ma non mol- 
to grande s&y ui fono defcritte lettere Egittie, 
cioe figure d’animali; che à quefto modo quelle 
genti anticamente fcrineuano . Vn'altro obeli- 
{co fimile fi uede flefo interra preffo la porta del 
la chiefa della diinerua, che fu ritrouato fotto 
terra pochi anni d dietro,dentro quella cafetta, 
prefJo la quale fî uede flare. 

Dinanzi a S. Rocco fi uede l’obelifco rotto, 
ches e defcritto ne’ luoghi antichi della città, 
Paltro che era pure qui preffo al Maufoleo d'Au 
gufto belliftimo, fi fcuopre hora da Mon. Soderi 
ni, che ui fa cauare ; perche queSto luogo è fuo, 
& è quello obelifco,che flaua qui dal terreno co 
perto. 

Nella piazza di S.Maria maggiore fi uede 
unbelgiarrone grande di marmo antico , un'ala 
tro fimile fi uede fuori a la chiefa di s.Apoftolo. 

Nelle ruine del tempio della Pace preffo 4 5. 
Maria nowa fi uede una grofiffima colonna flo- 
riata,e fi comprende,ch’iui foffero anco de l’al 
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ere fimili, Non fi uede in Roma lapiu groffa ne 
la piu alta. 

Siueggonoanco le due meravigliofe colan- 
ne d chiocciole, una di Traiana , collocata nel 
mezo del foro fuo; l’altra d’ Antonin Pio, 
prefo la piazza di Sciarra, In quella di Traia- 
no fi ueggono meranigliofamente ifcolpiti i gefti 
fuoidella guerra di Dacia , è alta cxxvitj. pie- 

 diyui fi menta in cima can elxxxiy. gradi; &ba 
xliitj. fneftrelle; Dentro quefta colonna fi legge 
che furon ripofte l’offa di quefto Principe,che fa 
lo fu fra gli altri Principi dentro la città fepol- 
to. In quella d’ Antonino fi neggono medefima- 
mente i fuoi gefli fcolpiti è fiara alquanto gua- 
fia da Barbari col fuoco se fu la cima fu gia un fi 
molacro di questo Principe,come nelle fue mea 
daglie fi uede se alta lxxv. piedi; & ha Ivi, 
finefirelle , non ui fi puo montare fu , perche fo- 
no quafli i fuoi gradi; che per ciò nonfi poffona 
numerare sma ne bebbe ccvi. per montarui fig 
nelle cima, fa 
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